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Novitates si spem aliquam affcrunt 9 ut tanquam in 
hcrbis non fallacibus fructus appartai * non sunt Ufo 
quidcm repudiando* Cic» 
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ALTEZZA REALE 



Il Dialetto Piemontese (in ara poco 
stimato dagli Stranieri , e neglette 



del tutto anche dagli stessi Nazionali 
pub dirsi , cK abbia ricevuto ornamento, 

e splendore , dacché Vostk Altezza 

'REALE lo ha voluto imparare da suoi 
principi , e si degna tuttora di parlarlo» 
Quindi è , che n ho preso io motivo 
di compilarne la . Cromatica , ed un 

m 

Vocabolario. Quest opera per se nuova 
sarà molto più accetta al pubblico , 
uscendo alla luce sotto l autorevole 
protezione della R, A, V» 

Ardisco pertanto di offerirglie- 
la , e mi riputerò fortunatissimo , se 
V. A. R, si degnerà d aggradire 
questa mia, qualunque siasi, fatica, 
£ di accoglierla quale omaggio del 






profondissimo ossequio , con cui ho 

* 

l onore di umiliarmi a piedi 



Di Vostk Altezza Reale 



Torino addi 24 aprile 1783 



Umilissimi 9 àeftisslmOp 

ti ossequiosissimo servitore 

Medica Maurilio ?ù»ia* 
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PREFAZIONE. 

jt^ra tutti que' dialetti, che in tanti paesi 
dell' Italia nostra si usano, secondo quei 
che io avviso ( ed al giudizio mio non 
pochi Letterati concorrono) , il Piemontese 
a buona equità può riputarsi tra più dolci, 
più gentili , e più esprimenti , sia che di 
questo la pronunzia si consideri , sia che 
si osservi la proprietà , e copia dei vo- 
caboli , che il compongono, sia' che il 
fonte si riguardi , onde trae P origine . 
Io non niego già , che il dolce amor dellaj. 
patria , per cui , al dire dell' immorsi 
^tetastasio nei Temistocle 

.... 6 amano anch'essa 
4 Le spelonche natie le fier e y is tesse f 
abbia tanta fòrza sul cuore umano , che 
tutto bello rappresenti quanto nella patria 
si racchiude. Ma se taluno scevero affatto 
dai pregiudizi di questa naturai prevpn* 
zione vorrà circa quanto son per dire 
intorno ai dialetto nostro eziandio in con- 
fronto di tanti, e tanti altri instituire un 
retto giudizio , mi giova il credere , che 
darà gloria singolare al Piemontese,' a 
cui la presente Gramatica è destu?gtg f 



Vili PUNTAZIONI. 



Infatti non ha P idioma nostro la pro- 
nunzia né troppo lunga, e sgradevole, 
né troppo ratta , e confusa , né gonfia , 
e rimbombante , né fra denti interrotta , e 
qyasi con fischio , che sentir facciasi , né 
ha finalmente tant' altre , le quali troppo 
lungo sarebbe il nominare 9 difettose ma- 
niere di profferire 9 che a molti altri dia- 
letti con ragione vengono ascritte, e con 
tedio non poco dai forestieri udite. Coir 
idioma Piemontese ogni cosa , che ad 
uso ppssa servire , agevolmente , ed ip 
brieve spiegar possiamo , comunicarci 
le idee , e ragionare sopra qualunque sog- 
getto, ed al vivo delincarlo. Se poi 
il fonte si rimira , cui egli riconosce , 
apertamente pure si scorgerà , che altro 
esso non é nella massima sua parte, che 
un linguaggio Italiano alterato , o mozzo, 
e in parte puro , e mero Italiano , come 
anche in qualche parte linguaggio Francese 
alterato, e * parte puro*} così che in ric- 
chezza di vocaboli, e di espressioni a queste 
lingue per alcun conto non la cede. 

— — — ■ ■■ ■ - II— — .— .1— — — — — PM^— — — 

* Le voci Francesi , che abbiamo adottate si pronun- 
ciano per lo più da noi come si scrivono , o in manie- 
ra non molto diversa » 



prefazione; jx 

■ Ciò posto adunque , perchè , diss* io , 
un dialetto cotanto gentile, e copioso non 
potrà egli scriversi, o, se si scrive, avrà 
egli a durarsi gran fatica in leggerlo ? Al 
che rivolgendo il pensiero compresi quanto 
era desiderabile, anzi necessario, che le 
opportune regole si dessero per leggerlo, 
e scriverlo ; ma compresi nel tempo me- 
desimo le gravissime difficoltà di quest' 
assunto. 

Ardua cosa è in vero il gettare i fon- 
damenti d' un dialetto , il quale sebben 
vivo sia nelle bocche, e se scritto, od 
eziandio da' torchi fatto uscire, dalle vere 
regole ( mi perdonino gli autori ) egli è 
tuttavia assai lontano; poiché da questi 
ben, o mal gettati dipende la maggiore, 
o minore perfezione del medesimo } onde 
a chi s'accinge a tal impresa conviene 
aver attento P occhio ad un gran numero 
di cose, acciò non incorra ne r difetti , nei 
quali inciamparono tanti altri sì dialetti , 
che lingue, le quali danno occasione di 
doglianze agli scrittori; essendo certissimo, 
che dopo lo stabilimento e di lingue , e 
di dialetti, forza è non di rado ritener 
ciò, che hanno di cattivo , ed è difficile 
lo emendarne gli errori. A ciò conseguire; 



Z PREFAZIONE* 

primo si ricercherebbe il consenso della 
Repubblica letteraria , altrimenti ne nasce- 
rebbe una confusione , vi vorrebbe in se- 
condo luogo uno studio particolare per 
intendere gli scrittori , che la riforma pre- 
cedettero. , 

Già da moltissimi valenti Letterati si 
riconobbe la necessità di questo lavoro , 
e si sa , che parecchi Professori d'umane 
lettere s'accinsero a far un Alfabeto, una 
Gramatica, ed un # Vocabolario per uso de* 
Piemontesi; ma non so qual sìa stata la 
cagione, per cui non mandarono ad effetto 
un disegno al parer mio sì plausibile , se 
forse non furono ributtati , e respinti dalle 
gravissime difficoltà incontrate. Ma queste 
non valsero a trattenermi dall' accignermi 
a quest'arduo impegno , ricordevole di quel 
saggio avvertimento , che ci dà Orazio 

Ehcu 
Quam temere in nosmet Ugem sancimus iniquamì 

avendo presente, che il vantaggio pubblico 
dee esser il principal motivo di nostre azio- 
ni . Ond' è , che comunque da taluno io sia 
per esser tacciato di audace, mi consolerò 
sempre con quel detto dello stesso Orazio 

FeltXy qui posuit rerum vestigia primus . 
Ho dunque creduto cosa non inutile, e 



P&EVAZIONl. XI 

non disaggradevole al nostro paese il pub- 
blicare un alfabeto con un saggio di decli- 
nazioni, e conjugazioni, e di dar quindi 
per esercizio di lettura alcune lettere nel 
nostro idioma colla loro versione Italiana, 
come anche una raccolta di Proverbi, e 
modi Proverbiali . Ma siccome per lo stu- 
dio , e P intelligenza d'una lingua la 
Gramatica sola non basta, così ho pari- 
mente compilato un Vocabolario nel no- 
stro dialetto , a cui risponderanno le 
voci Italiane , ed anche nella precipua sua 
parte le Latine, e Franzesi. Pubblicherò 
finalmente una Raccolta di Poesie Pie- 
montesi, che mi venne fatto di racco- 
gliere, le quali nel loro genere , secondo 
me, hanno tutta quella dolcezza, e quel 
bello , che la poesia richiede , così che 
il nostro dialetto bastano a sufficiente- 
mente commendare, e a farlo più giu- 
stamente apprezzare da chi noi cura, e 
anziosamente studiare da chi 1* ignora. 
La qual cosa perchè tutta avesse quella 
facilità , e chiarézza , che i principi di 
ogni lingua , non che d' ogni dialetto 
richieggono, ho proccurato, per quanto 
ho potuto, di non iscostarmi dalla ma- 
niera di scrìvere degli Italiani , e di 
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TTT TKEF AZIONA. 

assegnare a ciascuna lettera di quest* alfe* 
beto esattamente quel suono, che nel 
parlar comune , e volgare da' Piemontesi 
si fa sentire. Ho pertanto ritenuti tutti 
i caratteri usati dagli Italiani , eccettuata 
la £, la jc, la j', e la &, le quali inutili sareb- 
bero nel nostro alfabeto. Per esprimere 
però certi suoni , che neir Italiana lingua 
non hanno luogo, mi fu forza modificarne 
altri sei , due vocali cioè , due semivo- 
cali , una consonante , ed un dittongo r 
e di assegnare un suono diverso alla /, 
che lunga volgarmente vien chiamata» 
Ho quindi notati alcuni difetti 9 e rile- 
vati alcuni dubbj, ne 9 quali da uomini 
anche non poco addottrinati nel pronun- 
ziare di alcune vocali Italiane s'incappa: 
e a questo fare sono stato costretto dalla 
necessità di vie meglio chiarire il suono 
delle nostre vocali. 

Ora, siccome l'introdurre caratteri di 
nuova forma affatto cosa inconveniente, 
non che stravagante avrebbe potuto sembra- 
re, ho perciò riputata cosa migliore servir- 
mi di caratteri usati , o raddoppiandoli , o 
ponendo loro un segno particolare • 

E qui parmi cader in acconcio d'av- 
vertire i leggitori d' alcune cose , e primie- 
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rameate, che io qui pretendo bensì, che 
con quest* alfabeto si possa scrivere , e 
leggere qualunque dialetto del Piemonte, 
ma non già di metter in uso indifferen- 
temente qualunque vocabolo, o termine, 
che in ogni dialetto Piemontese abbia! 
corso } perciocché quanto a 1 termini, penso 
a quel dialetto dovermi attenere , che 
più intelligibile , più colto , e più civile 
è riputato: e questo io chiamerò Tori 
nese , o Cortigiano ad imitazione del 
Castelvetro , il quale ragionando sul no- 
me à\ Cortigiana dato alla lingua d' Italia 
da Vincenzo Calmeta * dice, 4 che la. 
4 Corte d* una Città , che abbia Prin- 
4 cipe , parla più nobilmente , che non 
4 parlano i Provinciali , quelli del Con- 
4 tado, ed ancora il comun popolo della 
4 stessa. Città 4 ; in secondo luogo, che 
quanto alla maniera di pronunziare io 
seguito la Torinese , e non altra : final- 
mente, che io, oltre al tacer di tante 
definizioni , e di tante parti , che in ogni 
Gramaticà si usano, perchè per queste 
richiamo •• il leggitore ai principj . della 



* Giunta alle prose del Bembo pag. 3 4 in foglio . 
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lingua Italiana, intralascierò nel Voca- 
bolario le voci delle cose spettanti air 
arte Medica , riserbandomi a parlare di 
questi nel mio Dizionario universale 
ragionato di Medicina, per uso spezial- 
mente de' Piemontesi , che fra breve io 
renderò pubblico, per l'intelligenza del 
quale moltissimo gioverà questa mia Gra- 
tnatica , che ugn per altro fine ho da più 
anni intrapresa v se non se per l'inte- 
resse , eh' io prendo nella gloria , e nel 
vantaggio della Nazione. E questo lavo- 
ro , perchè animato da un così nobile 
oggetto, fummi di non leggier sollievo 
non solo nelle gravi mie occupazioni 
intorno alla Medicina pratica , e ne'varj 
scritti riguardo alla medesima compilati; 
ma servì anche a distogliere P animo mio 
dalle tetre rimembranze , che l'avrebbero 
oppresso per la perdita fatale di persone^ 
delle quali fui un giorno 

(Mei dice amore) 
Fortunato consorte , e genitore. 
Qualunque pertanto sia per essere la mia 
fatica , ricevila in buon grado, o Lettore, 
e come cortese, 

Da veniam scripiis, quorum non gloria nohis 
Caussày sed utilità* 9 ojfticiumqut juiu 
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CAPO L 



DELL ALFABETO PIEMONTESE. 



Figura* Nome» Valori > ossia Suono. Esempj dtlU Intere* 



a 
b 
e 
d 



eu 



■ i 



■*•• 



muta 5 Vaie una meqyt 
ossia re- e chiusa* 



osa, 



chiusa. Vate la e degli 
Italiani. 



aperta. 

dittongo 

impro-. 

prio. 



Vale la e aperta 
de medesimi Ita- 
liani. 

Vale il dittongo 
Francese eu, 



Prinsip^ssa , 
M§ssa> Coat^s- 
$a> Badessa* ba- 
rata, camif^ta, 
v§rda 3 ec. 
Re, fedel, sin-* 
cer, temp, se- 
ren, ec. 
Supcrga, Val- 
perga, invjfra, 
intcrn, ec. 
Béu r , tea , blèu, 
farSì , dirai , 
véule,j>éulo,ec. 
èiii, éuli, ec. 



h 



sdrue~ : Appena sì fu setir 
cioia • tire nella prò- 
, . . . Hun^ia. 



Ciarlatan, eia- 
ciaron,bagianj 
Giaco, giovo* 
giusmin, ec. 



X C A ? O X. 

Fgurd, Semi. Va o^ % osila Suon9. Esemp; dille lenire. 
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Torinesi. 



Vate 'a $ aia 
degli Ebrei* os- 
sia una tl % la 
quale in gran 
parte si perde ut 
bocca nel pro~ 
nuri{iàrla » 



chiusa» Vale la o chiù a 
degli Italiani* 



3 aperta, 



dolc* vol- 
garmente 
detta f 
lunga. 



Vale la o aperta 

de medesimi ha* 
lumi. 



Si fa sentire con 
poco sibilo, ed 
in pronuncian- 
dola si protrae 
alquanto pia il 
suono y che nella 
S aspra. 



Padrona , pa- 
drone, Cartina, 
duna , smana , 
porslana, Coni, 
cuni, ec. 



Sol, ombra, bo- 
ca, roca (stru- 
mento da filare) 
tos, tor {torre) 
por {paura) Dio, 
bon, fon , odor, 
favor, ec. 
òm , ostia , roca 
{rupe) tor {toro) 
por {porro) òr, 
vòstr, ec* 



Baf (bacio) ha.- 
fin, paf {pace) 
vaf ( \ aso ) naf 
{naso) nafon, 
bulla, ec* 
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Figure* 
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Ntmc. Valóre* ossia Suono. • Esempi 4elU littore 



*m 



■v» 



$ . aspra voi* 
gannente 
detta 5 
corta • 



u Lombarda* 
o Francese. 



Si fa sentire con 
molto sibilo y e 
si pronuncia al- 
quanto piàpresto 
dflla i dolce. 



Vale la ti de 
Lombardi^ e de 
Francesi. 



SansQn, Sensali 
bas . (str omento 
musicale*) pai 
(.passo) nas (no* 
sce) 9 ce. 



* * 



Lqpa, lum, tut 5 
brut, mut, pur,, 
butir, ec. 
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£* lettere , o sieno caratteri detratti dati! alfabeto 
Italiano sono tre , cioè lak, lax> e la y , le aggiunte 
sono sei , cioè ^e } à, i,n, 6j delle quali due 
sono vocali^ cioè la e , e la o, due semivocali , 
cioè la §, e la i> altra dittongo* come la &i> ed 
lina consonante come la n . 
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Tutte le lettere, alle quali non e apposta al- 
cuna nota, ossia spiegazione, ritengono il mede- 
«imo .suono , che loro vien dato dagli Italiani. 

Sebbene in bocca* de' Torinesi non mai sentasi 
il suono della ^ ma in suo luogo, o quello 

* ttt poi* et» $ »jt« £|nifiéa U ctfttraité 4**U©. 
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della s aspri » o quello dèlia / dolce ; tuttavia, 
Siccome si sente in parecchi termirii d'alcuni Pro- 
vinciali, giudicai opportuno di porla nel nostro 
Alfabeto» perchè volendosi esprimere qualche ter- 
mine col proprio suono, che da loro si dà, si 
abbiano tutti gli opportuni caratteri , - e possa ci?- 
scunp di que' delle Provincie esprimere il suono 
proprio del loro parlar famigliare , quando il vo- 
glia, sebbene io non possa a meno, pei motivi 
nella prefezipne addotti, di persuaderli caldamente 
a coltivar quello de* nostri Torinesi. 

III. 

m 

Rarissime lettere duplicate sentonsi presso noi, 
fon però familiari appo certi Provinciali. 
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PELLI PXONUNZtE PtEMONTEJI. 



«I. 

©ELLA BXVXSIOKE PELLE LETTEMI' 

JLe lettera si dividono in vocali , e semivocale 
dittonghi, e consonanti. 

Delle vocali» 
Le vocali sono sette a, e* i, i> o> o ? u*. . 
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Della divisione delle vocali* 

Delle vocali' alcune sono strette, alcune aperte. 
Le strette sono e , o. 
Le aperte sono i , ò\ 

Velie semivocali* 
Le semivocali sono due f>ì. 

Dei dittonghi. 

I dittonghi sono due, proprio come au, cui 
improprio, come ai segnato» . 

Le rimanenti lettere sono consonanti, delle 
quali per brevità s'intralasciano le divisioni dalla 
nuova n , e dalle fs in fuori , di cui parleremo 
a suo luogo. 

$• IL 

DELLA PRONtmiZIA DELLE VOCALI. 

Delle vocali alcune ritengono il medesimo suo* 
no, che loro si dà dagli Italiani, come la a, e 
la i, le altre ritengono un solo suono per to- 
gliere ogni equivoco nella lettura. 

Delle vocali di suono diverso % e primieramente 

della e. v 

Questa è una spfecie à' e , che si pronunzia di* 
scostando alquanto pia le labbra , e dilatando al* 
quatito pia la bocca, che" nella pronunzia di qua* 

A * 
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lunque altra vocale, e con suono schietto *, e 
forte, come nelle parole fir , ferro, chir , carro, 
fortt % porro, gflrit, tallone, volit, volante, 
( specie di palla impennata per divertir i fanciulli), 
salir, sciabla, stirpa, ciarpa, strim, bugigattolo, 
ec. Questa adunque chiamerassi e aperta, od ap- 
puntata a differenza della e chiusa, la quale si 
pronunzia con suono di voce tenue colla bocca 
semichiusa, come bel, cel, seren , ec. , e questa 
dirassi e chiusa, o non appuntata. 

Vero è però , che la e fra gli Italiani .riceve 
vario suono, onde stretta talvolta, e talvolta 
aperta si dee far sentire ; non vi si vede tuttavia 
per mancatila di segni a quella apposti con tutta 

3uella facilità , che '1 Lettore desidererebbe , come 
ebba in akune voci pronunziarsi , cosicché uomo 
mezzanamente istrutto nella lingua Italiana molte 
volte si rimane, né sa ad un tratto distinguerne 
la pronunzia, dovendosi e ai passaggi, che fanno 
gli accenti da una in altra sillaba , come di breve 
in brevissimo, e alle vocali Greche, e Latine 
d' onde deriva , aver riguardo. > 

Dal che ne viene , che i più dotti nella lin- 
■gua Italiana, che a queste cose mirano, in pa- 
frecèhie voci pronunziano la e ben diversamente 
dai Sienesi, o Fiorentini, o da qualunque altro, 
che vanti quasi ereditaria la pronunzia Italiana • 
Né io vorrei già qui da taluno esser chiamato 
l'Aristarco della lingua Italiana, quasiché fosse 
questa così pura, e mondata, che gran fallo fosse 
riputato il crederla in qualche parte difettosa, e 
-mancante; perciocché io ricorderò . a lui soltanto, 
•che di tali difetti V accusò già prima di me il 
giudiziosissimo Corriceli;, cerne anche la celebre 
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Gramatica ragionata (i) nella stessa guisa ap- 
punto, che il sig. Du-Mar$ais (*) uova mancante 
h propria lingua. 

Delti p 3. 

Gli Italiani pure, sebben distinguano due sorta 
di o , cioè la o chiara , od aperta , e la o oscura, 
ovvero stratta, e le diano un suono. assai diverso; 
tuttavia una sola e annoverata nel loro Alfabeto; 
uè usano nello scrivere di mettervi sopra al-» 
eun segno, che indichi il suono particolare , che 
dar le sidebbe: ed invero presso i mede imi bea 
diversamente suona la o in alcuni termini , corno 
sole, ombra, rocca (strumento da filare) Borgo ^ 
solo, tocca, amore, ec. , dì quel» che suoni in 
molti altri termini» com^ ostia, ossa, rocca {fot? 
tezza ) , oggi , ogni , ec. , pronunziandosi ben di* 
versamento Tona dall'altra, il che è di non poco 
impiccio ai leggitori anche più esperti ogni qual- 
volta lor cadono sott' occhio termini massima^ 
mente poco usitati. 

Per evitare questo inconveniente io ho posta 
nel- mio Alfabeto due o, 1 una delle quali è se- 
gnata, e questa chiamo ó larga, od appuntata, 
e si pronunzierà, come più frequentemente si 

tm—imJb n ■ in ri>—— —— — ■■ — — ■— — mmmmmmm — mmmm — »■— m 

(i) Grama tic a anonima $?fimpata in Pttrm* 
(anno 177* * di mi però enfasi autore il Soavi 
personaggio assai noto nelle Repub- letteraria. 

(i) Celebratissimo Gr^maùco autore degli or* 
ticoli di Gramtiica dell' Enciclopédia di Parigi #W, 
orticole i JUphabet. 
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pronunzia dagli Italiani con suono di voce gra- 
ve, e Spiccio, e ; bocca aperta , allargando al- 
quanto le gote, come roca, rupe, tó'r, toro, 
por , porro , crossa , stampella , cròck , uncino , 
pendloca , pendente d' orecchini , ec. 

La o stretta poi si pronunzierà quasi come ' 

la u dei Toscani, con suono però men forte, 
colla bocca semichiusa, e con tuono di voce 
bassa, qpme ne' vocaboli roca, rocca, (strumento 
da filare), tor , torre, por, paura, cop> tegolo, 
mori , matone , stopon , turacciuolo , ossa , gual- 
drapa, tacon, gherone, coco y cuculo, e mari- 
tozzo^ moch> smoccolatura, vindo, arcolajo, ec. 
' Avvertasi però , che la ò con accento grave ( 

quantunque sia delle aperte, per evitare la con- 
fusione d' appuntatura , io non vi metterò altro, 
segno , se non se il detto accento , e con questo 
s intenderà essere una o aperta , e doversi pro- 
nunziare accentata , e dare V istesso , e medesimo 
suono, che. a questa si dà dagli Italiani, come 
nelle parole farò , fallò (fuoco d'allegrezza) bando, 
benda per il capo, tremò (specchio, che si so- 
vrappone alla cappanna del fornello ) , turò , 
caro, ec. 

Della u. 

Potrebbe per avventura a taluno nascer dubbio 
sulla pronunzia della u nel dialetto nostro, per 
questo appunto che > derivando il medesimo , 
come abbiam detto , dalla lingua Toscana , e Fran- 
zese, ave&e talvolta la u ad aver un suono pie- 
no, e inchinevole alla 0, come fra Toscani sì 
sente, e talvolta un suono acuto simile alla y 
Greca, cioè come la u Lombarda, o Franze&e? 
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onde per levar ogni dubbiezza noi assegneremo 
alla nostra quest'ultimo suono , come buata , fan- 
toccio, iuraty frullone, such, ceppo, grumis- 
sel, gomitolo, pugnai , impugnatura, us y uscio, ec. 
Si avverta però, che dopo la a , la c> e la q 
prende un suono sdrucciolo , e quasi equivalente, 
in quanto a quella, che segue la a, e la q, 
alla o stretta, dalla quale si distingue pel suo 
suono alquanto più oscuro, come nelle parole 
diau, caussct, maunèt, fausset , qual> quand , 
question, ec. , ed inchinevole alla u de' Franzesi 
in quanto a quelk , che segue la e , come nelle 
paróle Eucaristia , Deuteronomi , Eufrate, ec. 



§. III. 

"DELLA PRONUNZIA DELLE SEMIVOCALI. 

Pronuncia della semivocale 5, ossia e muta* 

Questa- è una specie d'f, che chiamo muta (1), 
perchè fende un suono muto, ed oscuro, ed è 
pronunziata alla sfuggita, in maniera, che se ne 
perde in pronunziandola una gran parte , come 
Vpcoy Vescovo, Badfssa, Abadessa, scailfta, 
caldanino, dfstissor, spegnitojo, mochfte, smoc- 
colatoje, palfta* paletta, rasefta-, radimadia, ec. 

Nelle parole poi , che principiano con un suono 
di voce, il quale ha d'analogia colla f muta, 

(1) Si potrà anche chiamare 5 recisa , perchè il 
suo suono vale pressoché la metà meno della e chiu- 
sa, e perciò per distinguerla da questa giudicai di 
tagliarla riella eoda f 
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io e a * o in 

ina che si fa sentire pressoché la métk meno» 
in vece di questa f vi si metterà jun apostrofo, 
come nelle parole 'ridurmi* addormentato» 'ndè, 
andare, *n> in, nt, dentro, ri > ne, 7, il, /, 
lo, o la, ce. Poiché vale l'apostrofo degli Ita- 
liani, che usano specialmente negli articoli. 

Pronuncia della semivocale i> ostia i sdrucciola* 

Questa t segnata con due punti io chiamo sdruc- 
ciola, perche ella in pronunziandosi cosi scorre, 
che appena appena si fa sentirà , come nelle pa* 
role^, chiodo, ciav , chiave, v,ìargiatole , cara- 
battole, scìancoìi) felpa, sgiai, ribrezzo, ec. 

§• IV. 

Del dittongo preprio. 

Chiamo dittongo proprio Yau , eu , perche rende 
in pronunciarlo un suono doppio , come nei vo- 
caboli fondai , faudina , ause , hauti , sautatel , 
Eufebi, feudo , neutr, ec , cioè lascia sentire am- 
bedue le vocali, ond'c composto. 

Della pronuncia del dittongo improprio* 

♦ 

Il dittongo improprio, che per distinguere dal 
dittongo proprio eu io segno sopra , come Si , tale 
si chiama, perchè in pronunziandosi rende un 
suono semplice, come nelle parole Piemontesi 
fai* fuoco, tot, bue, farai, farò, simile al dit- 
tongo Francese feu» fuoco, deux, due, peu* 
poco, eu, avuto, ec. Si pronunzierà pertanto 
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con bocca semichiusa y allungando alquanto le 
labbra con tuono enfatico. 



Della pronuncia delle consonanti. 

Tutte le consonanti ritengono ristesso suono 
degli Italiani , eccettuata la nuova aggiunta % 

Della nuova fi, ossia n Torinese. 

La nuova h è una spezie ò! n y la quale ìm 
gran parte si perde in bocca nel pronunziarla: 
ed in vero ella si pronunzia ritraendo il labbro 
inferiore colla bocca alquanto chiusa, e sensibile 
azione del naso, come ne' vocaboli Barona % Ba- 
rone, cujìrìa , cu fine , Orsolina, lana, larii , ma* 
ni , sono y badino , davano , ec* simile alla Jf aìn 
degli Ebrei , il cui suono parte dalla bocca , e 
parte dal naso si fa sentire. 

Chiameremo pertanto questa A Torinese, pei 
esser ella in uso specialmente presso noi, poiché» 
come si vede dagli • addotti eserapj , Ja usiamo 
nella massima parte de* vocaboli 3 quando è la 
penultima della parola però non monosillaba , e 
vien seguita dalla *, e daila i, ed anche dalla 
e> e dalla o chiuse, e le precede altra vocale* 

Avvertasi però , che , quantunque in fine 
delle parole vi siano le n con caratteri Italiani , 
siccome tali n hanno un suono quasi simile alla 
suddetta n\ futtavolta si pronunzeranno sempre alla 
Torinese, fuorché in fine delle parale Giavin m 
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Giaveno, oton, autunno , toh, tonno (pesce); 
pan, panno , an , anno» don, danno* afan, 
affanno, brin, crusca, ed allorquando alla n 
precede la r, come nelle parole diurn, infera, 
ettrn, ec. 

Delle f s. 

Sebbene gì' Italiani abbiano due ss , tuttavia si 
fa da essi ninna differenza, tolta quella, che si usa 
in iscrivendo , praticandosi preporre U lunga alla' 
<orta, non già per diversità di suonò, ma per 
facilitarne la scrittura, ond'è, che talvolta dolce, ' 
talvolta aspra si pronunzia senza potersene ad un 
tratto veder la ragione. 

Noi divideremo pertanto due fs, ¥ una delle 
quali chiameremo dolce , e l'altra aspra. 

Detta f dolce 

Dolce si chiama quella /, che in pronunzian- 
dosi rende il suono quasi d'una mezza {, come 
selle parole. Italiane cosa* roso (da rodere) rosa 
(fiore) naso, Piemontese* Marchese, ec, e nei 
vocaboli Piemontesi naf, naso, taf, bacio, paf, 
pace , luf> luce , vaf, vaso , taf, taci , lòfa , la- 
vagna, lafagnor, materello, mnifera, cassetta da 
spazzature, ec, escriverassi questa con carattere 
bislungo comunemente detta / lunga. 

Della s aspra. 

Aspra air opposto diremo quella s, che eoa 
sibilo si fa sentire , come nelle parole Italiane 
assaggio, sapere, solito, asse, sasso, ec, e nelle 
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parole Piemontesi sastu ì sai tu? nas, nasce , las 9 
basso» (stromento musicale» e significa purfe il 
contrario d'alto) pas 9 passo, /«*, luccio (pesce), 
ras , vai , sids, stacciò , saràs , ec. , e si scriverà 
con carattere rotondato» comunemente detto s 
corta* 

£ qui panni cader in acconcio il metter sotto 
gli occhi , che sembra da una parte , che nel dia- 
letto nostro bastar possa una sola s aspra , perchè 
sentasi quel suono naturale, che da noi si dà 
alle parole Mfssa 9 Contfssa, esse, essendo cassa, 
cassìot , rarnassa , ramassfta , ec. , sembra dall'al- 
tra , che in queste , ed altre consimili alquanto 
più allungato si faccia sentire , che nelle parole 
Pr insiy Sanson , Sensale sansosì > così, * risisi i 
'risila, volcise y èc, perciò due ne uso in molti 
termini per togliere nella lettura ogni equivoco 
ai principianti istrutti .nella lingua Italiana, ed 
.avvezzi a pronunziar non di rado dolce la s > 
quando sola ritrovasi , persuaso massime , eh' egli 
e meglio abbondare di quel, che sia il man- 
care. Ed in fatti ella è sì poco sensibile all'orec- 
chio mio quella varietà di suono, che può esservi 
sì nelle prime , che nelle seconde paiole da me 
jp$r esempio addotte, che giudico di lasciarne ad 
altri di maggior perspicuità d' ingegnò ? e discer- 
nimento forniti la decisione , ed in conseguenza 
l'abolizione delle ss raddoppiate; laonde bastimi 
il dire, che quando si troverà raddoppiata, ben- 
ché ve ne- fosse una dolce 5 come usasi nella scrit- 
tura corsiva , il suonp d' un' aspra le si dia , il 
quale però se si debba alquanto, o non pro- 
trarre, per ristesso suddetto motivo indeciso il 
lascia • 
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ARTICOLI, SEGNACASI , GENERI^ £ DECLINAZIONI. 



DEGLI ARTICOLI* 



vjrli artìcoli tra gli Italiani, come presso tìoi, 
sono due , definito V uno , e T altro indefinito* 

Dell'articolo definito. 

L'articolo definito fi, lf> la, h quello, che si 
usa avanti quei nomi, che o sono noti a tutti, 
o sono già stati usati nel discorso. 

Dell* articolo indefinito» 

L'articolo indefinito un , una y è quello , che si 
prepone ai nomi, quando non sono ancora noti 
nel discorso. 
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DEGÙ ARTICOLI i SEGNACASI , «C 1$ 



C&* 



SS' 



-tc^ 



^rs 



DECLINAZIONE DEGLI ARTICOLI. 

Articolo definito. 



Mascolino 
II 



^ 



Nom. $1, 1$. 
Gen. d^l, di$. 
Dat. al. 
Acc. $1 , 1§. 
Voc. ò (b). 
Abl. dal. 



• • 



Nom. ?, j£ 
Gcn. di , dij j 

dj§. 
Dat. ai. 
Acx. i , j£. 

Voc. a 
AbJ. dai. 



Ferfirhininó Comune Confuso 
La * Lo ll % La. 



Singolare. 

la, I5. 1$, $1(4).$!, 1§, la* 

dia, dl£. d§l,dl£. d§l, dl§,dla. 

ala, al. al. 

la, le. 1^, 5I. 

•• •• 

o. o. 

dala* dal. dal. 



al, ala. 
$1 , 1§ , la. 

• * 

o. 

dal, dala. 



Plurali 



k, 1?, j$. i, t$. ì, j§, le, I5. 

dle,dl^, di, dij, di,di',dle,dl5 

d}$./ dj$. 

ale, ai. 



Zi. 

le, 1$, ]£.' i , J5 
5. 6. 

dale, dal, dai. 
dai. 



. d ÌS- 
ài, ale. 

i, J£,le, I5, 
dai, dale. 



Avvertaci. Primo. Che m luògo della £ muta 
formante in un colla / l'articolo el ben sovente 



(a) Gli articoli del genere comune , come si vede* 
sono simili a que del mascolino. 

(b) Il vocativo non ha f articolo, ma alcune 
volte vi si mette la particella 6. 
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sente si un suono picciolo , ed oscuro ,' ed analogo 
all'apostrofo degli Italiani , in questo caso in vece 
della suddetta f muta si porrà un apostrofo, e 
si scriverà 7, come 7 Re, 7 Prinsi, ec. 

Secondo. Che quando gli articoli le , la, die y 
dlf y djf , ec. , vengono seguiti da vocale , si 
elidp non di rado nella pronunzia la e, e sen- 
tesi al suo luogo il suono della vocale, che là 
segue , qualunque ella siasi : in questi casi si userà 
in sua vece un apostrofo, perchè fa ristessa fi- 
gura di quello degli Italiani , come /' $m , /' ani- 
ma j dj* anime , ec. 

AUTICOIO INDEFINITO» 



» 

Uno. 
Nom. un, o n$. 
Gen. d' un. 
Dat. a un. 
Àcc un, 
Voc. 
Abl. da un. 



Una. 
una, o na. 

d> A 
una» 

a una. 

uóa. * 

da una. 



In questo articolo talvolta non si pronunzia al- 
cuna vocale , ne semivocale , ed e allorquando 
o la parola antecedente termina , o la susseguente 
principia per vocale , ed in tal caso si preporrà 
pel primo un apostrofo alla n> e si posporrà nel 
secondo , come /' è *n bon Medich , /' ha *n brav 
Avocai , >?' Abate , ri Eforcista , ec. 
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SEGNACASI , * GENERI , ec. | 

$. IL 

DE» SEGNACASI. 



I segnacasi sono df , a, da> che si danno al 
genitivo , dativo , ed ablativo dell' uno , e dell' 
altro numero , e che corrispondono al di> a , 
da , segni de' casi pure d' ambedue i numeri degf 
Italiani, 

ft IIL 

P E» G E N E fU. 

Quanto ai generi si segue la traccia della lin- 
gua Italiana, e giusta il Bembo, e buommattei 
se ne ammettono quattro, il maschile, che ac- 
cenna il maschio , o cosa appartenente al ma- ' 
Schio, come òm > Papa > Cardinal, Vfsco* pt&sè 3 
animai , ec. 

II femminile , perchè indica la femmina , ocosa 
spettante a femmina, come anima , forsa , carta , 
opinion y ec. 

Il comune , che significa l' uno , e Y altro ge- 
nere , come parent 9 jorfstè , nóbil , singoiar , ec» 

Il confuso , come dicesi dai Greci Etìkom* ^pi- 
ceno, che abbraccia con un genere solo le due 
.spezie 9 come angmla 9 pis 9 tortora* ec* 
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CAM Iti* 



Intorno al genere neutre. 

11 genere neutro è altresì usato tra Piemontesi, 
come stimo neaejjàri » stimo cosa necessaria , ad 
imitazione di Boccaccio, che disse, reputo oppor* 
furto levarci di yuì % per cosa opportuna; ma per 
tion dilungarci di troppo, questo silascierà a sug- 
gerimento del Bembo , e Buommattei per V atti- 
tiita, che ha il nostro dialetto colla lingua Italiana. 
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PECLINAZIONE DEI NOMI 



pi GÈ NE 51 E MASCHILE. 

Singolare* 



Nbm. 1' 6m 9 
{itti, di' dm 9 
Dat. al om , 

Acc. r e 



om 



Voc. ò òm , 
Ahi. dal òm! 



/' uomo, 
dell' uomo, 
alt uomo* 
£ uomo. 
o uomo* 
dall uomo* 



flurale. 



Nom. \* omini, gli uomini* 
Gen. dj' omini , degli uomini. 
Dat. ai omini, 
Acc. y omini, 
Voc. 6 omini , 



agli uomini, 
gli uomini, 
o uomini. 



Ahi. dai omini , dagli uomini* 



DECLI#ÀZIOHI. If 

Singolare* 

Nom, '1 Re , il Re. 

Gen. d$l Re, <&/ jfc*. 

Dat. al Re, */ U* # 

Acc. 1 Re, il Re, 

Voc. 6 Re j o /J<. 

Abl. dal Re , <k/ ik. 

Plurale, 

Jtfom, 1 Re,** i J?<, 

Gen. di Re, <fci Jt*. 

Dat. ai Re, ai Re. 

Acc. i Re, i Re. 

Voc. ò Re, p Re. 

Abl. dai Re, dai Re, 

Singolare. 

Nom. *1 Prinsi, il Principe. 

Gen. d^l Prinsi, del Principe» 

Dat. al Prinsi, al Principe. 

Acc '1 Prinsi, il Principe. 

Voc. ò Prinsi, q Principe. 

Abl. dal Prinsi, dal Principe. 

Plurale 

^Jom. i Prinsi, i Principi. 

Gen. di Prinsi, dei Principi. 

Dat. ai Prinsi, ai Principi. 

Acc* i Prinsi, i Principi. 

Voc. 8 Prinsi, o Principi. 

Abl. dai Prinsi, dai Principi. 

B 2 



tii 



I* 



CAPO 1 III; 
Singolare. 



Nom. '1 Cardini!, 
Gen. 3^1 Cardinal , 
Dat. al Cardinal, 
Acc. '1 Cardinal, 
Voc. 6 Cardinal, 
Abl. dal Cardinal, 

[ Plurale. 

Nom. i Cardinal , 
Gcn. di Cardinai, 
Dat. ai Cardinai, 
Acc. i Cardinai, 
Voc. o Cardinai, 
Abl. dai Cardinal, 



il Cardinale, 
del Cardinale, 
al Cardinale, 
il Cardinale, 
o Cardinale, 
dal Cardinale. 



ì Cardinali, 
dei Cardinali, 
ai Cardinali, 
i Cardinali, 
o Carainalu 
dai Cardinali. 



Singolare. 



Nom. *1 pensc, 
Gcn, d^l pensc, 
Dat. al pensè, ' 
Acc. 1 pen$c , 
Voc. 6 pensè, 
Abl. dal pensc, 



il pensiere. 
del pensiere. 
al pensiere. 
il pensiere. 
o pensiere. 
dal pensiere. 



Plurale. 



Nom. i pensc, 
Gen. di pensc, 
* Dat. ai pensc , 
Acc. i pensc, 
Voc. 6 pensè, 
Abl. dai pensè, 



i pensieri, 
dei pensieri, 
ai pensieri, 
i pensieri, 
o pensieri* 
dai pensieri. 



DECLINA Z I OHI. 



Il 



*<5W*= 



rffjgKjBn! 



DECLINAZIONE DEI NOMI 



DI GENERE FEMMININO. 



Singolare* 



Nom. la Regina, 
Gen. dia Regina, 
Dat. ala Regina, 
Acc. la Regina, 
Voc. 6 Regina, 
Abl. dala Regina, 



la Regina, 
della Regina* 
alla Regina, 
la Regina, 
o Regina, 
dalla Regina* 



Plurale. 



Nom. le Regine, 
Gen. die Regine, 
Dat. ale Regine, 
Acc. le Regine, 
Voc. o Regine, 
Abl* dale Regine, 



le Regine, 
delle Regine, 
alle Regine, 
le Regine, 
o Regine, 
dalle Regine* 




b* 




*__ 



^^ 



IX 



C A t O III. 

Singolare. 



la Principessa* 
della Principessa* 
alla Principessa* 
la Principessa, 
o Principessa» 
dalla Principessa* 



Nom. la Prinsip^ssa , 
Gen. dia Prinsip^ssa* 
Dat. ala Prinsip^ssa, 
Acc» la Principessa, 
Voc. 6 Prinsip^ssa, 
Abl. dala Prinsip^ssa, 

Plurale. 

Nom. le frinsip^sse > % le Principesse* 
Gen. die Prinsip^sse, delle Principesse» 
Dat. ale Prinsip^sse, ~ 

Acc* le Prinsip^sse, 
Voc. 6 Prinsip^sse > 
Abl. dale Prinsipesse, 



alle Principesse, 
le Principesse* 
o Principesse* 
dalle Principesse* 



Singolare 



Nom. T anima * 
Gen. di' anima A 
Dat. al anima 
Acc. l'anima 
Voc. 6 anima , 
Abl. dal anima , 



L anima* 
dell 9 anima* 
air anima, 
t anima. 



o anima* 
dall' anima* 



Plurale. 



Nom. ] anime, 
Gen. dj' anime, 
Dat. ai anime , 
Acc. y anime , 
Voc. 6 anime, 
Abl. dai anime. 



le anime* 
delle anime*, 
alle anime* 
le anime. 

• 

e anime, 
dalle anime* 



\ 



+-T-- 



*£C2*lttA£l0)ft< 

Singolare 



W 



Ncub» la fòrsa, 
Gen- dia fórsa* 
Dat. ala fòssa, 
Acc. la fórsa, 
Voc» ò fiirsa, 
Abl* dal* fórsa , 



/a /ài?*» 

<fc//<* forale 
alla for^a. 
la for^dé 
O for\a. 
dalla fot\fU 



Plorale* 



Nom. le fórse, 
Gen. die forse, 
Dat. ale forse, 
Acc. le forse, 
Voc. o fórse, 
Abl. dale forse, 



le foru i 
delle fa?ie* 
alle forzcé 
le/or?. 
o jor^e. 
dalle forate 



Singolare* 



Nom/ la carta j 
Gen. dia carta, 
Dat. ala carta, 
Acc. la carta, 
Voc. o carta; 
AbL'daia carta, 

Plurale* 



la carta* 
della carta* 
alla carta, 
la carta. 
o carta, 
dalla carta. 



Nom. le, carte, 
Gen. die carte, 
Dat. ale carte, 
Acc. le carte, 
Voc. 6 carte, 
Abl. dale carte, 



le carte, 
delle carte, 
alle carte, 
le carte. 
o carte, 
dalle carte t 

B4 




*h 



u 



Nom. T opinion , 
Gen* di' opinion, 
Dat. al opinion , 
Acc. T opinion , 
Voc. 6 opinion, 
Abl. dal opinion, 



CAPÒ III; 



Singolare. 



t opinione* 
dell' opinione, 
all' opinione* 
l opinione* 
o opinione, 
dall' opinione. 



Plurale. 



Nom. j' opinion, 
Gen. dj* opinion, 
Dat. ai opinion, 
Acc. ) opinion, 
Voc. 6 opinion, 
Abl. dai opinion , 



• 
le opinioni, 
delle opinioni* 
alle opinioni» 
le opinioni, 
o opinioni, 
dalle opinioni. 




^.0* « ,\ aia 



DECLINAZIONI. 



*y 



:4|H£f 



z ^ri»§J 



DECLINAZIONE DEI NOMI 



DI GENERE COMUNE. 



Singolare. 



Nom. '1 parent, 
Gen. d^l parent , 
Dat. al par-nt, 
Acc. 'I parent, 
Voc. o parent, 
Abl. dal parent. 



il parente» 
del parente, 
al parente» 
il parente., 
o parente, 
dal parente. 



Plurale» 



Nom. i parent, 
Gen. di parent, 
Dar. ai parent, 
Acc. i parent, 
Voc. 6 parent, 
Abl. dai parent, 



i parenti. ^ 
dei parenti, 
ai parenti, 
i parenti, 
o parenti, 
dai parenti* 




j ■— s -* ■ 



w 



.1 



Singolare, 

• 

Nom. *1 foraste, /7 forastiero. 

Gen. d$l foraste , del farasthr** 

Dat. al foraste , */ forestiero. 

Acc, '1 foraste , il forassero. 

Voc. o foraste, o forastiero. 

Abl. dal foraste* dal forestiero. 

Plurale. 

Nom. i foraste, i forastierL 
Gen. di foraste , <fci forastierL 
Dat. ai foraste, ai forastierL 

Acc. i foraste, ' i forastierL 
Voc. 6 foraste, o forastierL 

Abl. dai foraste , <foi forastierL 

Singolare. 

Norn, 1 singoiar, il singolare. 

Gen. d$l singoiar, ^/ singolare. 

Dat. al singoiar, */ singolare. 

Acc. 1 ringoiar, *7 singolare. 

,Voc. d singolar, v o singolare. 

Abl. dal singoiar, dal singolare. 

Plurale. 

Nom. i singoiar, i singolari. 

Gen. di singoiar, dei singolari, 

Dat. ai singoiar, ai singolari. 

Acc. i singoiar, i singolari. 

Voc. o singoiar, o singolari.. 

Abl. dai «ingoiar, dai singolari* 



- -" 



/ 



DECLINAZIONI. 



n 



Singolare. 



Nom. *1 nobil, 
Geh. d^l nobil, 
Dat. al nobil, 
Acc. '1 nobil, 
Voc» 6 nobil , " 
Abl. dal nobil , 



il nobile, 
del nobile* 
al nobile* 
il nobile. 
o nobile, 
dal nobile. 



Plurale. 



frlom. i nobil, 
Gen. di nobil > 
Dat. ai nobil, 
Acc- 1 nobil , 
Voc. o nobil, 
Abl. dai nobil, 



i nobili, 
dei nobili, 
ai nobili» 
i nobili, 
o nobili, 
dai nobili* 




+i -, 
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C À * O III. 



Gte 



,iu i . n tt? 8^g=====g3eg=== = ; 

DECLINAZIONE 
^)I G£ N*E UE CONFUSO. 



Singolare. 



Nomi. l'anguila, 
Gen. di' anguila, 
Dat. al anguila, 
Acc. r anguila 9 
Voc. 6 anguila, 
Abl. dal anguila, 



/' anguilla, 
dell* anguilla, 
alt anguilla, 
t anguilla. m 
o anguilla, 
dall' anguilla* 



Plurale. 



Nom. y anguile 3 
Gen. dj J anguile, 
Dat. ai anguile, 
Acc. )' anguile, 
iVoc. 6 anguile , 
Abl. dai anguile, 



le anguille, 
delle anguille, 
alle anguille, 
le anguille. 
o anguille, 
dalle anguille* 



4Q 



/ 





DECLINAZIONI. 



** 



Singolari. 



Nom. 1 pes, 
Gen: dgl pes , • 
Dat. al pes, 
Acc. '1 pes, 
Voc. 6 pcs, 
Abl, dal pcs, 



i/ pesce» 
del pesce* 
al pesce, 
il pesce. 
o pesct. 
dal pesce. 



Plurale. 



Nom. i pes, 
Gen. di pes , 
Dat. ai pes , 
Acc. i pes, 
Voc. o pes, 
Abl. dai pes, 



i pesci, 
dei pesci, 
ai pesci, 
i pesci. 
q pesci, 
dai pesci. 



Singolare. 



Nom. la tortora, 
Gen. dia tortora, 
Dat. ala tortora, 
Acc. la tortora, 
Voc. 6 tortora, 
Abl. dala tortora, 



la tortora, 
della tortora, 
alla tortora, 
la tortora, 
o tortora, 
dalla tortora. 



Plurale. 



Nom, le tortore,' 
Gen. die tortore, 
Dat. ale tortore, 
Acc. le tortore, 
Voc. 6 tortore, 
Abl. dale tortore ; 



le tortore, 
delle tortore, 
alle tortore, 
le tortore. 
o tortore, 
dalle tortore. 



*h 



JO CAIO IIL 

DECLINAZIONE DE* PRONOMI. 

I pronomi ( come anche sono divisi dal Buom- 
mattei nella sua lingua Italiana) si dividono io 
dimostrativi , relativi, e possessivi. 

I dimostrativi sono mi, ti, noi, voi, cost, col, 
te. ; i quali quasi a dito mostrano la cosa. 

I relativi sono chiil, che, qualjtec, che ri- 
feriscono sempre la cosa, di cui si parla. 

I possessivi sono me, tq, so, nò'st, vost, lor , 
i quali accennano alcuna possessione. £ qui si 
lasciano alcune piccole osservazioni, che per le 
ragioni altre volte dette non si stimano necessarie, 

PRONOMI DIMOSTRATIVI. 

Singolare. Plurale* 



Nom. mi, oi, 


io* 


noi, ci, 


nou 


Gen. d' mi, 


di me* 


d* noi , 


di noi* 


Dat. a mi, 


amCyO 


a noi, 


a noi , o 




*• 

mi. 


- 


ci. 


Acc. mi, 


me , o 

mi* 


noi, 


* « 
noi , o cu 


Voc. o mi, 


o Tne % 


6 noi, 


o npù 


Abl. da mi, 


da me. 


da noi, 


~ dcfe nou 



DECLINAZIONI- 3X 

Singolare* Plurale. 

Nom. ti, o i, tu. voi, o ij voi. 

Gen. d<j ti , <fi r*. d' voi , <& voi. 

Dat. ti , a te, o ti. a voi » 4 voi , o 

vi. 
Acc. ti» tt> o ri» voi, votovi» 

Voc. o ti, o ti. o voi, o voi. 

Abl. xla ti, da te. da voi , d~ voi. 

AVVERTIMENTI 

Circa i quattro esposti pronoftiu 

Il pronome /, che da nói usasi in luogo dei 
pronomi mi, ti, noi, voi, e talvolta si usa per 
particella riempitiva , si esprimerà con f conso- 
nante apostrofato , quando verrà preposto & ver- 
bi, che principiano con lettera vocale, o coli* 
aspirazione h, e perciò scriverassi per esempio; a/720, 
j* amava, j hai , j avomo , j avi, ec. perche il 
4uono di questo in simili casi si ode. 

Talvolta poi anche in vece di ti, noi, voi, 
sentesi soltanto il suono d'una t> d'una n , e 
d'una v con apostrofo, onde in questi essicosi 
si scriverà. 

La particella i non solo si usa per articolo, e 
pronome, ma talvolta anche per particella riem- 
pitiva, come mi i son, mi ] cu ben piasi* s' i ' 
t fusse , s i t ameise. 



Jf 



»•' 



Ìl C A P O II* 

Singolare. 



Nom. lui, 


lui. 


lei, 


Gen. d' lui , 




d' lei , 


Dat. a lui, 




a lei. 


Acc. lui, 




lei, 


o) 






Abl. da lui, 




da lei, 


* 




Plurale. 


Nom. lor. 


laro. 


lor, 


Gen. d' lor , 




d' lor , 


Dat. a lor, 


■ 


a lor, 


Acc. lor, 




lor, 


Abl. da lor , 




da lor. 


- 






Singolare* 


Nom. cost, 


questo* costa, 


Gen. d* cost, 




ài costa , 


Dat. a cost, 




a costa, 


Acc. cost, 




costa , 


Abl. da cost, 




da costa, 



leu 



loro. 



questa* 



Plurale. 
Nom. costi, questi. coste, queste. 

Gen. d' costi , d' coste , 

Dat. a costi. a coste , 

Acc. costi, coste 4 

Abl. da costi , da coste , 

fr» f - I . r II , , I II ! I 

(i) S' intralascia per Brevità £ or in poi il vo- 
cativo , perchè , come abbiamo finquì osservato , egli 
i sempre simile al nominativo. 



DECLINAZIONI. 3J 

Sfrigolare* 

Nom. col , colui 9 quel- cola, <ro/«, 

Gen. d'eoi, /a, quegli, d* cola, quella* 

Dat. a col, a cola* . «. . • 

Acc. col, cola, 

Abl. da col, da cola, 

Plurale*. 

Nom. coi, coloro, que* , cole, fot//;, 

Gen. d* coi , quelli, quegli, d* cole , 
Dat. a cpi, a cole, 

Acc. coi , cole , 

Àbl. ,da coi \ • da cole , 

Circhi i due ultimi esposti pronomi* 

Tre particelle soglionsi aggiugnere ai pronomi 
Rimostrativi cost, e col per maggiormente indivi- 
duare il soggetto di cui si parla ; cioè la parti- * 
cella si al pronome cost ? eie particelle lì., là 
fi pronome col ; onde dicesi cost-sì, costi-sì , 
e ostasi , coste-sì , col-li , col-là , coi-lì , foi-là , 
f piarli, cola-la^ cole-li, cqU-l^ 



14 e a p a ili» 

t&OKOMI HELATITI. 

Singolari. 

Nom. chìcl» rg#. chila, *//!*. 

Geo. d'chiel, di lui. d* chila, <fr° £*i, 

Dat, a chiel, a Itti* a $hila, leu 

Acc. chiel, tei. chila, /*i. 

Abl. da chiel, <fc l*i. dft chil^ <&i /**, 

Plurale. 

Nom. lor, egli%?. lor, *//*mx. 

Gen. d lor ^ <ti fere?. d' lor , <fc' /ora, 

Dat. a lor^ a loro. a lor, a loro. 

Acc. lor, loro. lor, /oro. 

Abl. da lor , da loto* da lor x d* loro % 

Singolare* Plurale. 

Nom. che, p ch$ , eh*. Che ce. si declina com 

<*en< d^ che^ di the. tifi singolare 
Dat. a chc^ > » cà*. 
Acc. che, che. 

AH* da che , ffn f Af • 



»■ . • .- • ... 
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DECLINAZIONI* JJ 

Singolare, 

Noni. '1 qual, il quale. la qual, la <{U*U<> 

Gen t del qual, dia qual, 

Pat. al qual % * ala qual , 

Acc, 1 qual, la qual, 

Abl, dal qu^l, dal** qu^l* 

Plurak. 

Nom. i quai , i quali, 1$ quai , /* $&$. 
Gen. di qujù t die quai, 

Pat. ai quai , $le quai , 

Acc t i quai , 1$ quai , 

AWt dai <juai , dale quai 

flQXQHl ?o$s*$sivfc 

Singolare, 

Kom. '1 me, *7 w>, . 1^ mi** /^ /^ 

Gen t d(l me, {U* mia, 

Pat. al me, fila mia, 

Acc. '1 me, la mia, 

ABI* dal me » dai* mia, 

Plurale* 

(Tom» i ne, i miei. 1$ miq, & mi*. 

Gen. di me, die mie, 

P^t. ai me^ ale mi$, 

Acc. i me, le mie, 

Àblt dai me, dale mie» 

Ci 



CAPO III. 



Singolare* 



Nom. *1 t8 , i/ im. la tea , /* ##4. 

Gen. d$l to, dia toa, 

Dat. al to, pia toa, 

Acc. '1 to, la toa , 

Abl. dal to, dala toa, ' 

Plurale 

Nom. i tò^ i tuoi. le toe, /* i^ 

Gen. di to, die toe^ 

Dat. ai to, ftle toe, 

Acc» i to, le toe, 

Abl, dai to, dale toc, 

Singolare 

Nom. '1 so, il suo. la soa, fa swh 

Gen. d^l so, dia soa, 

Dat. al so, ala- soa, 

Acc. '1 so, la soa, 



Dat. al so, 
Acc. '1 so, 
Abl, dal so 



» 
Plurale 



dala so$ 



Nom. i so, i suoi. le soe, /<? w f 

Gen. di so, die soe, 

Dat. ai 5ò, ale soe, 

Acc. i so, le soe, 

AbL dai so , dale soe, 



DEC-LINAZ IONI. 



)Z 



Singolare* 



Notò, 'lnòst, il nostro. 
Gen. d<jl nost , 
Dat. al nost , 
Acc. '1 nost > 
Abl. dal nost, 



la nostra, la nostra: 
dia nostra, 
ala nòstra, 
la nostra , 
dala nostra j 



Plurale. 



Nom. i nost* ì nostri* 
Gen. di nost, 
Dat. ai nost , 
Acc. i nost , 
Abl. dai nost, 



le nostre * te nostre, 
die nostre , 
ale nòstre 3 
le nostre , 
dale nostre t 



Singolare* 



Nom* '1 vost s & vostro* 
Gen. d^l vostj 
Dat. al vost , 
Acc. '1 v'osti 
AbL dal vost É 



la r vostra i 
dia vostra j 
ala vostra» 
la vostra, 
dala vostra 



la vostra* 



Plurale* 



Notò, i vòstra i vostri* 
Gen* di vostri , 
Dat. ai vostri i 
Acc. i vostri, 
AbL dai vòstri, 



le vostre, le vostre* 
die vòstre j 
ale vòstre, 
le vostre i 
dale vòstre, 



Pi 



4 L _—. 



è A t ù *T, 



Preterito perfetto. 



Mi son stait, io fui , * 5ono rfià*. 

Ti t' sef itait, *# fosti y e sei statò. 

Col Tè stait, colui fu , a/ è jfcztOé 

Plurale. 

Noi somo staitj rloi fummo, e siamo stati. 

Voi se stait , yoi /afte , e siete stati. 

Coi son stait, coloro furono* e sono stati. 

Preterito piucchì perfetto. 

Mi j' era staiti io era stato. 

Ti t* ere stait, tu eri statò. 

Col r era stait , colui èra statò. 

Plurale. 

V 

Noi ero stait, ." noi eravamo stati. 

Voi ere stait x vói eravate stati. 

Coi r ero stait , coloro erano stati. 

Futuro. 

Mi saréu, 8 sarai, io sarò* 

Ti t* sarafi tu sarai, 

Col sarà, colui sarà. 

Plurale. 

Noi saromoi noi saremo* 

Voi sarè, ' voi sarete. 

Coi saran, colorò saranno* 



i* 



/ 






CONJTJG AZIONE DE* VÉRBt SEKYILI. 41 

Imperatilo. 

Òìt ti, O SU tli su tu. 

Ch* a sia , j/<z co/ai* 

Plurale* 

Somo noli 5Ì4/720 noi*. 

Esse voi 5 o sie voi > 5i<zf e voi. 
Ch' a sio, 5^/20 coloro* 

SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente» 

Ch' mi sia , ò' essend tfii, conciossiachè io sia * o 

essendo io. 
Ti t* sie, ó' sii,- ó' es- * *« 5/i ^ o essendo tu. 

send ti , 
Col aia , o essend col , co/« i jitf , o essendo colui. 

Plurale. 

s. 

Ch* noi sio , ò* essetod conc. noi siamo , o #$- 

noi , scudo noi . 

Voi sie , o essend voi , vqì siate , o essendo voi* 
Coi sio j essend coi, coloro siano, o essendo 

coloro. 



' : - -* 
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4* C ▲ » O IT* 

Preterito imperfetto* 

Ch* mi lussa , sarìa » conciofossecosaché io fos+ 

o essend mi, si, sarei y o essendo io. 

Ti t* fusse , sane , ó* eS- tu fosti , saresti , o es* 

send ti, tt/z</o f#. 

Col fussa , saria, o es- *o/*i fosse , sarebbe* o 

send col, essendo colui* 

Plurale. 

Ch' noi fosso j sario, ò' corte* noi fossimo s sa* 

essend noi , remmo , o essendo noi* 

Voi fusse, sarie, o es- voi foste* sareste % o es- 

send voi, sendo voi. 

Coi fusso, sario j o cs- coloro fossero s sarebbero* 

Swfid coi, o essendo colóro* 

Preterito perfetto* 

Ch* mi sia ^ o essend coite* io sia stato , **- 

mi stait, tt/zi/o io stato. 

Ti 't sie stait, o essend tu sii astato , o essendo 

ti stait, ru .nato. 

Col sia stait, o essend colui sia* o essendo colui 

col stait , tf<**o. 

Plurale* 

Ch* noi siostait^ o es- conc. /*# jitf/wo $***/, o 

send noi stait, essendo noi stati. 

Voi sie stait, ó* essend voi siate stati, o essendo 

voi stait, voi stati* 

Coi sio stait, ó* essend coloro siano stati , o es- 

coi stait, £*#<&> co/oro stati. 
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Preterito piucchè perfetto. 

CK mi fossa , saria > tonciofoss. io fossi, sa- 

ó eSsend mi Stait 9 rei , o essendo io stato* 

Ti t' fosse , sarie > o es- J# /arti , saresti , o es» 

send ti stai 1 3 ' senio tu stato. 

Col fussa , saria , ó* es* colui fosse , sarebbe , O 

send col stait > essendo colui stato» 

Plurale. 

Ch' noi lusso , sario , conc. noi fossimo , *«- 

ó" essend noi stait, remino, o essendo noi 

stati. 

Voi fusse , sarte , o e$- voi foste , sareste , o «• 

send voi stait, rt/fcfc voi ##*/. 

Coi fosso* sario, ó* et odoro fossero * sarebbero* 

send coi stait * a essendo coloro stati. 

Futuro. 

Quand mi sarétt , sa- quando h $*rb, e sarò 

rai> e sarai stait, stato. 

Ti t'saraf, e saraf stait À tu sarai, è sarai stato. 

Col sarà, e sarà stait, colui saia, e sarà stato* 

Plurale*. 

Noi saromo, e saromo noi saremo, e saremo 

stait, stati. 

Voi sarè, e sarò stait, voi sarete, e sarete stati* 
Coi saran , e saran stait , coloro saranno , e saranno 

stasi. 



~ Infinito. 

/Colli sovrascritti tempi agevolmente sì corru- 
gherà l'infinito esse, essere» esse staSt, essere 
stato* 



esempio 

Di tutte le maniere usate dai Piemontesi nel 
preporre il pronome, e le particelle riempitive 
ai verbi* 

Singolare* 

Mi'son, mi i socr, i son# 

Ti t' sef , i t* sef, t 3 se(. 

Col l'è, col c A col a 2' e, Te* - 

Plurale* 

Noi somoy noi i senio, i scino* 

Voi se, voi i se^ i se. 

Coi son, coi a'sen, a son» 
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4J 



Il verta servile 

Aveje, avere, 

». 
MODO INDICATIVQ? 

Tempo presente. 



Mi j'eu, ó % j* hai ; (i) 

Ti t' af , 
£ol l'ha, " . 

fluraUj 



io ho. *::.:v 
tu hai* 
colui Jta. ' > 



Noi avomo, o omo ; 
Voi avi, 
Coi T han , 

Preterito imperfetto. 

Mi j'avia. 
Ti t' avie , 
Col r avia, 



noi abbiamo* 
voi avete, 
coloro hannp. 



lojweva..* . x 
tu avevi, 
colia aveva. 



Plurale, 



Noi avìo, 
Voi avic,* • 
Coi l' avio , 



noi avevamo 
voi avevate. . 
coloro avevano. 



(l) A seconda àelt uso degli Accademici della 
Crusca nel loro vocabolario > io mi. servo della li 
per tor via qualche equivoco , come per distinguere 
hai, ha verbi , da a, ai articoli affissi al, segno 
del ter^o caso , e da a preposizione., e particella 
riempitiva, bau verbo, dal nome an <z/2/204 
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CAIO IT. 



Preterito perfetto. 



Mi \' èu avù, 
Ti t'af avù, 
Col l'ha avù» 



io ebbi % ed ho avute, 
tu avesti* ed hai avuto* 
Colui ebfo, ed ha avuto. 



Plurale. 



Noi avojno avù, 
Voi avi ava» 

Coi l'haa avù, 



noi ebbimo , ed abbiamo 

avuto, 
voi aveste, ed avete avuto» 
coloro ebbero % ed hanno 

avuto, , 



Preterito piuechh perfetto. 



Mi )' avia avù, 
Ti t'avie avù, 
Coi r avia avù f 



io aveva avuto, 
tu avevi avuto. 

colui aveva avuto* 



Plurale* 



Noi avio avù, 
Voi avie avù, 
Coi r avio avù , 



noi avevamo avuto, 
voi avevate avuto, 
coloro avevano avuto. 



Futuro. 



Mi )' avrai , o jtvf ai , 
Ti t* avraf , 
Col l'avrà, 



io avrì. 
m avrau 
colui avrj. 



*^m 
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Plurali* 

Noi avrómo, noi avremo. 

Voi ayrè, voi avrete. 

Coi V avrai* , coloro avranno. 

* 

Imperativi* 

Abic ti 4 o abi ti , #£fó ;#. 

Ch' a l' abia , abbia colui* 

Plurale. 

Àvomo noi> abbiamo no'u 

Avejevoi,ó'abie voi, abbiate vou 

CV a V abip abbiano talora* 

SOGGIUNTIVO, 

Tempo presente* 

Ch 5 mi abia, ò' avend mi* cenciossiache io abbia 9 

o avendo io f 

Ti t'abie, # ti t* abi, a t# <*Wi, o avendo tu. 
avend ti, 

CoH'abfa, ó' avendoci j «/#* abbia, o avendé 

colui. 

Cb' noi sbio, o avcn4 cpneiossiachi noi abbia- 

noi» mo y o avendo noi. 

Voi abie , ó" avend voi 9 vei abbiate 9 o avendo voi. 
Coi i'abio , q avend spi, coloro abbiado* Q avend* 

coloro. 



j. 
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CAIO IT. 



Preterito imperfetto. 



Ch* mi aveissa , avria , 

o avend mi , 
Ti t'aveisse , ayrìe, 

o avend ti. 
Col aveissa , avrai, 

Ò avend col, 



conciofoss teosofie io aves- 
si , avrei , o avendo io» 
tu avessi , avresti , o 

avendo tu. 
colui avesse , avrebbe , o 
avendo colui. 



Plurale. 



Ch* npi aveisso , avrio j 
ó* avend noi, 

Voi aveisse , avrie, 

o avend voi, 
Coi aveisso , avrio , 

o avend coi, 



conciofossecosaché noi 

avessimo , avremmo , 

o avendo ?ipi f 
voi aveste , avreste , o 

avendo voi. 
coloro avessero , avreb^ 

kefo , o avendo coloro. 



Preterito perfetto. 



Ch' mi ) abia avù, 
ò avend mi avù, 

Ti t' abie avù , ó" avend 

ti avù, 
Col 1 abia avù, ó'averyi 

col avù, 



conciossiachè io abbia 
avuto* 6 avfndp io 
avuto. 

tu abbi avuto , o avendo 
tu avuto. 

cqlui abbia avuto^ o aven- 
do colui avuto. 
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Plurale. ' 

Ch' noi àbio avù , conciossiackè noi abbiamo 

o avend noi avu , avuto , o avendo noi . 

. avuto. 

Voi abie avù , . o avend voi abbiate avuto , o 

voi avù , avendo voi avuto. 

Coi 1 abioavu, o avend coloro abbiano avuto, o 

coi ava, "avendo coloro avuto. 

Preterito piucche perfetto, 

Ch* mi j'aveissa , j'avria conciofossecosaché io aves~ 

avu, o avend mi avù, si, avrei avuto, o 

. , avendo io avuto. 

Ti t aveisse , t'avrìe avù, tu avessi , avresti avuto 

o avend ti avù , avendo tu avuto. 

Col aveissa, avrìa avù, colui avesse, avrebbe avu* 

o avend col avù, to,o avendo colui avuto. 

Plurale. 

Ch' noi aveisso, avrìo conciofossecosaché noi 
avù, ò avend noi avù, avessimo, avremmo 

avuto, o avendo noi 
v m # avuto. 

Voi aveisse, avrie avù, voi aveste, avreste avuto, 

avend voi avù , o avendo voi avuto. 

Coi aveisso , avrio ayù, coloro avessero, avrebbero 
d avend coi avù , avuto i o avendo coloro 

avuto. 



D 



'%.^ ^ZJMÌ.t ■■- *»-»- **>»,/ 



50 C A PO IV. 



Futuro. 



Qttand mi j' avrai, e)* quando io avrò, ed avrò 

avréu avù, avuto» 

Ti t'aviaf , e t'avraf avù, *# dvrai , ed avrai avuto. 

Col avrà ,eT avrà avù, «?/«i tfyr4# ed avrà avuto. 

» 

Plurale. 

QuancT ,noi avromo , e quando noi avremo , *<£ 
j' avromo avù , avremo avuto. 

Voi avre , e j avre avù, voi avrete 9 ed avrete avuto. 

Coi l'avran, e Tavraa coloro avranno, ed av- 
avù , ranno avuto. 

Infinito. 

Avtje > avere. 

Aveje avi, av^ ivtfto. 

1/ W £0 servile „ 

Doveje , dovere. 

MODO INDICATIVO. 

T^mpa presente. 

Devo, debbo 9 o deggio. 

Deve, <fci, o debbi. 

* Dev , *fc* * o *&££<# 
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Plurale. 

D^vomo, o d^voma, dobbiamo „ o eleggiamo. 

Deve , dovete. 

Devo , debbono, deggiono bevono. 

Preterito imperfetto* 

« 

Dfvia* doveva* 

D^vie , dovevi. 

D^vì* , doveva* 

Plurale. 

D^vìo i dovevamo * 

D$vìe, dovevate. 

D^vio , dovevano* 

Preterito perfetto. 

Eli dovù y dovetti y ed ho dovuto. 

Preterito piucchì perfetto. 

Avia dovù , ec» 

Futuro. 

* > 

D^vréù , o dovrai > jfawd. 
D^vraf, dovrai. 

Dgvrà » 4w<2. 



j* .. CAPO .IT. 

FluraU. 

D$vromo , o d$- dovremo. 

vroma , 
D$vrc, dovrete. 

D§vran > dovranno. 

Quantunque V imperativo di questo verbo tro- 
visi scritto negli avvertimenti graiqaticali del 
Buommattei mancante soltanto nella prima persona 
del numero singolare, io ho giudicato di om- 
metterlo affatto , poiché non è in uso nel nostro 
dialetto. 

• II Verta servile 

Podeje , potere. 

MODO IKDICATlVo. 

Tempo presente» u 

Péùf, Ò pois, . posso. 

Pàile , puoi. 

Peul , può. 

. Plurale. 

Podomo,ò' podoma, possiamo. 
P&le , jwte**. 

Pcùlo , possono* 
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Preterito imperfetto. 

Podia, 
Podie , 
Podia , 



poteva* 
potevi* 
poteva 



Plurale. 



Podio , 
Podic , 
Podio , 



potevamo, 
potevate, 
potevano. ' 

Preterito perfetto. 

Héu podif, potei, ed ho potuto, ee; 

Preterito piucchè perfetto. 

Avla podù , aveva potuto, te. 

Futuro. 

Podrèù, o podrai, potrò. 
Podraf , potrai. 

Podrà , potrà. 

PluraU. 



Podromo , ó* 


potremo. 


podroma , 




Podrc , 


potrete. 


Podran, . 


potranno 



Questo verbo non ha imperativo , perchè dino- 
tando facoltà, o arbitrio di potere, o voler fare,, 
non vi si può concepire comandamento. 

Simile a questo si conjugheràJl verbo seguente 
yoleje , volere, eccetto nella prima persona dei 
tempo presente, che forma vati. 

Di 
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CAPO IT* 



$. IL 

CONJUGAZIONE DE* VERBI ATTIVI. 

// verbo attivo 

Amèy amare, 

MODO INDICATIVO, 



Tempo presente.. 



Ame* 
Ame, 
Ama, 



amo. 

ATtllm 

ama. 



Plurale. 



Amomo , o amoma , amiamo. 
Ame >' amate. 

Amo , amano. 

Preterito imperfetto. 



Amava , 
Amave , 
Amava, 



amava, 
amavi, 
amava. 



Plurale. 



Amavo , 
Amave > 
Amavo » 



amavamo* 

amavate. 

amavano. 




CONJtJGAZIONE DE VERBI ATTIVI. $$ 

Preterito perfetto» 

JEu am? 9 amai , ed ho amato, 

ec. 

Preterito piucchè perfetto. 

Avia ama, aveva amato, ec. 

Si aggiugnerà il presente del verbo aveje col 
participio ama, e quindi ne verrà il tempo per- 
fetto ; e per il piucchè perfetto si aggiungerà 
T imperfetto di detto verbo aveje col participio 
ama, così pure nel soggiuntivo, per formare il 
futuro, del quale si prenderà il futuro indicativo 
del verbo aveje col participio ama. 

Con tale regola simile all'Italiana si coniughe- 
ranno tutti i temjù. 

i 

Futuro» 

Amréù , ó' amrai , amerò» 
Amraf , amerai. 

Amrà, amerà. 

Plurale. 

Amromojò'amroma, ameremo. 
Amrc , amerete. 

Amran , ameranno* 
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CAPO IT. 



Imperativo. 



Ama, 


ama* 


Ama, 


ami. 


Plurale. 


\ 


Amomo, ò' 


amiamo* 


amoma, 




Amé, 


amate* 


Amo , 


amino. 



Simile a questo si coniugheranno i verbi 
guenti, ed altri. 



Abandonè , 
Acar^ssè , 
Acufè , 
Adestre , 
Agiontè , 
Agiutè , 
Alaghè , 
Alogic , 
Amufc , 
Arfè, 
Arformè , 
Armognè, 
Atachè , ! 
Augure , 
Badine > 
Baie, 
Baule , 
Bastone , 
B^rbotc , 



abbandonare, 
accarezzare, 
accusare, 
addestrare. 

ajutare. 

allagare. 

albergare y alloggiare. 

divertire , dare speranza* 

rifare. 

riformare. 

brontolare. 

attaccare, assalire. 

augurare, dare auguri* 

burlare. 

ballare. 

latrare. 

bastonare. 

borbottare. 
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JJrontolò , 
TJurljr , 
Bute, mettere* porre+ x 

balbettare* 
tritare. 



ir 



brontolare , borbottare, 
burlare. 



Ch$chè , 
d'apule , 
Ciac'iarè , ) 
Ciarle , ) 
Ci acotc , 
Cicanè , 

Cantè , 
Castighò , 
Ciuco , 
Ciufic , 

Coefc, 
Confasse , 
Confidò > 
Davano , 
Declinò y 
D^stachò , 
Dfstissò , 
Diramò , 
Dotò, 
Dotorè , 
Durò, 
Fassè, 
Fiche, '< 



gannare. 
Filò , filare. 

Fojò, o fognò, far perquisizione esatta. 
Fracassò , fracassare. 

Fricassò , fracassare* 



ciarlare. 

altercare. 

questionare con y ani pre- 
testi. 

cantare. 

castigare. 

succiare , £*/•*• . 

parlar alt orecchio con 
voce sommessa. 

acconciar i capelli. 

confessare, affermare. 

confidare. • 

aggomitolare. 

declinare. 

distaccare , staccare. 

estinguere. 

diramare. 

dotare. 

addottorare. 

durare. 

fasciare. 

ficcare , intrudere* ed in 
ser}so metaforico 



Gavè, 
Giborè , 
Gnognc , 
Goardè , 
Goastc , 
Gobè , 
Gov§rnè , 

Gropc, 
Giure, 
Gnaugnè , 
Gramole , 
Inganè , 
Lave, , 
Lode, 
Lufinghc y 
Maitratè , 
Mastiè, 
Masse, 
Mastroj è , 
Manche , 
Man^gè , 
Mangè , 
Meinagè, 



M$furè , 
'Mpastèj 

Morjnorè , 
Mutine , 

Mudè , 
Navighè , 



C A P O IY* 

estrarre. 

confonder le cose, 
accarezzare, 
vedere , osservare, 
guastare, 
travagliare assai, 
governare, custodire, reg- 
gere, 
annodare % legare, 
giurare, 
miagolare, 
maciullare, 
ingannare, 
lavare* 
lodare, 
lusingare. 

maltrattare , trattar male, 
masticare, 
uccidere. 

masticare con istento. 
mancare, 
maneggiare, 
mangiare. 

fare , é regolar bene con 
risparmio, e con buona 
economia, 
misurare, 
ridurre farina con acqua 

a certa consistenza, 
mormorare, 
dimostrar dispiacere sen- 

{a parlare, 
cangiare, 
navigare. 



<-.,,. 



«■pattai 



COKJUGÀZIONE DE VERBI ATTIVI. 

odorare» 

toglier un pe^o da cosa 

intiera* 
odorare* 
pagare» 

metter sossopra. 
pettinare* 
prendere, 
piagnere* 
pestare» 
portare* 
pregare, 
purgare* 
imprestare» 
perdonare» 

render capriccioso un fan* 
ciullo con soverchi vc^i* 
questionare, 
scopare* 
segare* 

per ulnare y pericolare, 
rubare» 
russare» 

rovinare*, minare* 
meditare, 
contendere con poco, o 

niun fondamento, 
rammaricare , cruciare » 

. a fflìgg' re - 
singhioqrarc* 

battere» 

chiudere. 

saltare. 

accecare. 
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Nufiè, 
'Ntamnè, 

Odore , 
Paghe, 
Patojè , 
Pentnè, 
Pie, 
Piorè, 
Piste, 
Porte,. 
Preghè , 
Purghe , 
Preste, 
lardone , 
Pussic , 

Questione , 
Ramasse , 
Russie, 
Rifighè , 
Robe, 
Ronfè, 
Ruinè , 
Rumine , 
Rufè, 

Sagrine , 



Sangiotì , 
Savatè , 
Sarè, 
Sauté , 
Sborgnè , 



■v* ** 
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Sciape , 
Sognò , 
Sonò, 
Strachè , 
Subiè j 
Starne y 
Sudò , 
Svergognò , 
Strologhc , 

Tarochc , 

Tornè , 
Tranfic > 
Tratè , 

Tramudè , 

Tronè , 
Trovò , 
Virò, 
Vifitè , 
Viagè , 
Voltò , 



C A * O IT» 

fendere > spaccare. 

sognare. 

sonare. 

stancare , straccare. 

sibilart> fischiare. 

nascondere. 

sudare. 

svergognare. 

astrologare. 

dare giuocando tarocchi^ 
(figur. altercare). 

ritornare. 

ansare* 

trattare , o dar un con- 
vito oltre del consueto. 

trasportare da un luogo 
ad altro. 

tuonare. 

ritrovare* rinvenire. 

volgere , voltare. 

visitare. 

viaggiare. 

volgere , voltare. 
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II verbo attivo 

Amprende , imparare. 

MODO INDICATIVO, 

i * * * 

Tempo presente* 

Amprendo , impara. 

Amprende , impari. 

Amprend > impara. 

Plurale. 

Amprendomo , impariamo. 

Ò amprendoma » ' 

Amprende y imparate. 

Amprendo, imparano. 

Preterito imperfetto. 

Amprendìa, • imparava. 

Amprendie , imparavi. 

Amprendte > imparava. 

Plurale. 

Amprendio, imparavamo. 

Amprendie , imparavate. 

Aroprendìo , imparavano. 

Preterito perfetto. 

Eu amprendù , ec. imparai y ed ho imparato* 

• ec. 
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Preterito piucchi perfetto. 
Avia amprend^ ce. aveva imparato* ec. 

Futuro. 

Àmprendréu * ó* *jn- imparerò. 

prendrai. 

Amprendraf, imparerai. 

Amprendrà > imparerà. 

Plurale. 

Amprendromo , o impareremo. 

amprendroma , 

Amprendrc , imparerete. 

Amprendran , impareranno. 

Imperativo*. 

Amprend , impara* 

Amprenda , impari. 

Plurale. 

Asnprendomo > o impariamo. 

amprendoma > 

Apprende > imparate. 

Amprendo , imparino. 

Simili a questo si conjugheraftno li seguenti, 
ed altri. 

Atende. Rende. Cr$de. 

Intende, Spende» Traronde. 

Ofende. Stende. Risponde. 
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// vt?r£o attive 

De , dare. 

MODO INDICATIVO. 

Tanfo presente* 

Dagh 9 do. 

Daf, i/tfi. 

Da , dà. 

Plurale. 

Domo, o doma, diamo. 

De , */af*. 

Dan , danno. 

Preterito imperfetto. 

Dava, ò' dafia, dava. 

Dave, dafic, davi. 

Dava * dafia, dava. 

Plurale. 

Davo, dafio, davamo • 

Dave , dalie, davate. 

Davo, dafio, davano. 

Preterito perfetto. 

Eu dait, ce. 
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CAPO IT. 



Preterito piuechè perfetto. 
Avia dait, ce* 



Futuro. 

Darra , ó' darai > 

Daraf, 

Darà, 

Plurale* 



darò* 

darai. 

darà. 



DaromOj o daroma, daremo* 
Dare, darete. 

Daran , daranno. 



Imperativo* 



Dà, 
Daga, 



da. 
dia. 



Plurale* 



Domo» ó* doma, 

De, 

Dago , 



diamo. 

date. 

diano. 
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// verbo attivo 

Tfnì) tenere. 

>■ 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 



Teno , tengp. m 

Tene , tieni. 

Ten , tiene» 

Plurale. 

Tjnomò, ò* teniamo* 

tgnoma, 

Tene , tenete. 

Teno y tengono. 



Preterito imperfetto. 

T^nia , teneva. 

T^nie , tenevi. 

T^nia, teneva. 

Plurale. 

T-f nio , tenevamo^ 

T^nie , tenevate. 

T^nìo , tenevano. 

Preterito perfetto* 

E"u , ò* hai t$- tenni > ed ho tenuto, 

nix, ec. . ec. 

E 
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Preterito piucchè 


perfetto. 


Avia t;nu 


> <c. 




« 


Futura. 




T$nir$i, o 

rai, 
T^niraf, 
T^nirà , 


tpà- 

Plurale. 


terrò. 

• 

terrai, 
terrà. 


T^niromo t 

roma , 
T$nirc , 
T^niran , 


> a t$ni- 


terremo* 

terrete, 
(crranhe. 




Imperadvc 


K 


Ten $ 
Tena* 


• 

Plurale. 


tieni, 
tenga/ 


T^nomo^ ó' 

T ? ni, 

Tenq, 


t^noma, 


teniamo. 

tenere. 

tengano. 



Questo verbo è irregolare sul suo principio, 
cioè in alcuni tempi, persone , e numeri he, 
che siegue la t y pronunciasi chiusa , in altri mu- 
ta , ed in altri da non pochi si omette anche affatto* 
t si dice tnl> tnorno y tuia, tnic, tuia, mio , 
tnu, tnirSi^ tnirafc taira > tnironw , mire, tniran, tnu 
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Simili a questo si coniugheranno i suoi com- 
posti > come contfnì ,♦ mantftiì , tratfnì , sostfnl, 
ec. > contenere, mantenere > trattenere, sostene- 
re, ec. 

Oltre a questi vene sono altri irregolari sul 
suo principio, ma però è' vario il cangiamento 
delle lettere , come podeje , volejc > ec. , i quali 
cangiano la 0, in au Altri poi fanno altri can- 
giamenti , de* quali per brevità non ne parlo. 



§. III. 



CONJUGAZIONE DE VERBI PASSIVI , 
OSSIA DI SIGNIFICAZIONE PASSIVA. 

// verbo passivo 

Esse ama , essere amato. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 

Son ama, sono amato. 

Sef ama , sci amato. 

E* ama , e amato. 

•Plurale. 

Somo , o so- siamo amatu 

ma ama, 
Se ama, siete amati. 

Son ama, sono amati. 

E x 



tff 



capo ir. 



Preterito imperfetto* 



Era ama, 
Ere ama, 
Era ama , 



era amato , 
eri amato, 
era amato» 



Plurale. 



Ero ama , 
Ere ama, * 
Ero ama, • 



eravamo amati, 
eravate amatu 
erano amati. 



Preterito perfetto. 



Son stait ajnà, 



fui, e sono stato 
amato. 



Se f stait ama, ce, e cosi unendosi, e con- 
iugandosi il veibo sostantivo sum al participio 
ama , che è invariabile , si avrà il verbo passivo 
esse ama in tutti i tempi > persone , e numeri , 
siccome si avranno anche tutti gli altri verbi di 
questa natura, come per esempio son loda, era 
castiga , son stait calunià , era stait premia % sa- 
rai critica, ec. 
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// verbo neutro 

Smlè^ sembrare. 



Smio, 
Smie , 
Smia, 



MODO INDICATIVO* 



Tempo presente. 



sembro, 
sembri, 
sembra* 



Plurale. 



Smiomo, ó'smioma, 
Smie , 
Smio j 



Situava > 
Smiave , 
Smiava , 



sembriamo. 

sembrate. 

sembrano. 



Preterito imperfetto. 



sembrava* 

Sembravi. 

sembrava. 



Smiavo 3 
Smiave , 
Smiavo , 



Plurale. 



sembravamo. 

sembravate. 

sembravano. 
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CAPO I Ti 



Preterite perfetto. 



Eìi, o bai smià > ed 



sembrai 9 edhosem* 
orato, ce. 



Preterito piucchè perfetto* 



Avìa Smià. 


• 


Futuro. 




Smijrài, o smijrai, 

Smijraf, 

Smijrà. 


sembrerò. 

sembrerau 

sembrerà. 


Plurale. 




Smijromo, o smij- 

Toma , 
Smijre , 
Smijran , 


sembreremo. 

sembrerete, 
sembreranno. 


Imperative 


K 


Smia , 
Smia, 


sembra, 
sembri. 


Plurale. 




Smiomo^o .smio- 


sembriamo* 


ma, 
Smié, 
Smio* 


sembrate, 
sembrino. 
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Il verbo neutro 

Saveje, sapere, 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente* 



Seu, Ò sai, 

Saf, 

Sa, 



so. 

sai. 

sa. 



Plurale. 



Savomo, ó'savoma, 
Savi, o seve, 
San, 



sappiamo* 

sapete.' 

sanno. 



Preterito i/perfetto* 



Savia , 
Savie , 
Savia , 



sapeva* 
sapevi, 
sapeva» 



Plurale. 



Savio ,' 

Savie , 
Savio , 



sapevamo. 

sapevate. 

sapevano. 



Preterito perfetto* 



fcTu , ò hai savù, ec. seppi , ed ho saputol 

E 4 
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CAPO IV. 



s 



Preterito piucchì perfetto. 



Àvìa savù, ec* 



aveva saputo* ec 



Futuro. 



Savróu * ó* savrai , 

Savraf, 

Savrà , 



saprò. 

saprai. 

saprà. 



Plurale. 



Savromo* o $avroma > 

Savrc 3 

Savran , 



sapremo* 

saprete. 

sapranno. 



Imperativo, 



Sapie > o sapi , 
Sapia. 



sappu 
sappia* 



Plurale. 



Savomo, ó'savoma, 
Savcje, ó* sapie, 
Sapio , 



sappiamo* 

sappiate. 

sappiano. 
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II verbo neutro 



Caschè , o Tombe) cadere. 



MODO INDICATIVO . 

Tempo presente. 



Casco, o tombo, 
Caschc, o tombe; 
Casca, o tomba, 



cado, 
cadi, 
cade. 



Plurale. 



Cascomo, ó' casco- 
nu > o tombo- 
mo, ec. 
Caschc, o tombe, 
Casco, o tombo, 



cadiamo* 



cadete, 
cadono. 



Preterito imperfetto. 



Cascava, ó* tombava, 
Cascave, o tombave, 
Cascava, 6 tombava, 



cadeva, 
cadevi, 
cadeva. 
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CAIO IV* 



Plurale. 



Cascavo , o torn- 
avo, 

Cascave , Ò tom- 
bave , 

Cascavo , o tom- 
bavo , 



cadevamo. 

cadevate. 

cadevano. 



Preterito perfetto* 

Son casca, ó'tom- cadetti, e son 

bà* ec. caduto, ec. 

Preterito f iucche perfetto. 

Era casca, Ò tom- era caduto 9 ec. 

bà> ec* 

Futuro* 



Cascréu, ó'cascrai, 


coderà. 


ò tombréù, ec. 




Cascraf , ò tom- 


caderai. 


braf, 




Cascrà, o tombrà, 


cadrà» 


Plurale. 


• 


Cascromo , o ca- 


cadremo* 


scroma, ò tom- 




bromo, ec. 




Cascrè, Ò tombrè, 


cadrete. 


Cascran , o tom- 


cadranno. 


bran, ec. 


\ 



, CONJUGAZIONE DE YERBI NEUTRI. 75 

Imperativo* 

Casca, o tomba, cadi. 

Casca , o tomba , cada. 

'Plurale. 

Cascomo, o casco- cadiamo* 

ma j ò tomJbo- 

mo, ce. 
'Casché, o tombe, cadete. 

Casco , 6 tombo , cadano. 

11 verbo neutro 

Stè } stare. 

MODO INDICATIVO. 

j Tempo presente. 

Stagh , sto. 

Stai*, stai. 

Sta , sta. 

Plurale. 

Stomo, o stoma, stiamo* 
Ste , state. 

§tan , stanno* 



s. 



7* 



capo ir* 



Preterito imperfetto. 



Stava» o staila, 

Stave, ó' staile, 

Stava, o stalla» 

Plurale, 

Stavo» o stallo, 

Stave» o staile, 

Stavo» o stailo» 



stava, 
stavi. 
stava. 



stavamo. 

stavate. 

stavano. 



Preterito perfetto. 



Son stait» ec. 



stetn, e sono statole . 



Preterito piucchi perfetto. 



Era stait» ec. 



era stato, ec. 



Futuro. 



Starai > o starai» 
Starai* , 
Starà» 



starò. 

starai. 

starà. 



Plurale. 



Staromo» ó* 
staroma » 
Stare » 
Starali » 



staremo. 

starete, 
staranno . 
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Imperativo. 

Sta , stii. 

Staga , stia. 

Plurale. 

Stomo, o stoma, stiamo. 

Sté , state. 

Stago , stiano 



: 



// verbo neutro 

•5r^ <wf«, o stày sedere. 

MODO INDICATIVO. 





Tempo presente. 


Stagh asta, 
* Staf asta, 
Sta asta, 


o sta, 

Plurale. 


sedo, 
siedi. , 
siede. 


Stomo , ó' 


stoma 


sediamc 


asta, 
Ste asta, v 
Staa asti, 


• 


sedete, 
sedono. 



X 
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Preterito imperfetto. 



Stava , o staila asta , 
Stave , o staile asta, 
Stava , o staila asta , 


sedeva, 
sedevi, 
sedeva. 


Plurale. 




Stavo , o stailo asta , 
Stave , ó' staile asta, 
Stavo , o stailo asta. 


sedevamo. 

sedevate. 

sedevano. 


Preterito perfi 


ittO. 


Son stait asta, o 
stk, ec. 


sedetti, ed ho se 

• dato, ec. 


Preterito piucche i 


perfetto. 

• 


Era stait asta 3 o 
sta, ec. 


aveva seduto , ec 


Futuro* 


» 


Starai, o starai asta, 
Staraf asta, 
Starà asta.» 


sederò. 

sederai. 

sederà. 


Plurale. 




Staromo* 6' star orna 

asta» 
Stare asta. 
Starali asta, 


sederemo. 

sederete, 
sederanno* 
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Imperativo. 

Setqte y o assetate „ sedi. 

S' seta > o s' asseta> seda. 

Plurale. 

Stomsc, ò astomse , sediamo. 

Steve, o asteve, sedete^ 

S* seto, o sasseto, sedano, 

A norma de' verbi attivi prendono questi il 
verbo esse per formare i loro passati > e futuri 
soggiuntivi , cosicché il presente , imperfetto > e 
futuro d' esse col participio stait asta si avrà il 
preterito perfetto , piucchè perfetto , e futuro 
del soggiuntivo. 



$. V. 

DE* VERBI NEUTRI PASSIVI • 

// verbo neutro passivo 
Vfrgognesse , vergognarsi. 

.MODO. IH0ICATIVO, 

Tempo presente. 

Mi m* vergogno , io mi vergogno. 

Ti t' vergogne, tu ti vergogni. 

Col $' vergogna , colui si vergogna. 



n 



S« C A P O IV. 



Plurale. 



tioì s* v^rgognomo , noi ci vergogniamo. 

o v^rgognoma, 

Voi ve vergogne > voi vi vergognate. 

Coi $' vergogno , coloro si vergognano. 

Preterito imperfetto. 

Mi m' vergognava , io mi vergognava. 

Ti t' v^rgognave , tu ti vergognavi. 

Col s vergognava, colui 'si vergognava. 

Plurale» 

Noi s* vergognavo , noi ci vergognavamo. 

Voi ve vergognave, voi vi vergognavate. 

. Coi s vergognavo , coloro si vergognavano. 

Preterito perfetto. 

Mi m* son vergogna, io mi vergognai , e mi 
ec. son vergognato* ec. 

Pieterito piucche perfetto. 

Mi m'era vergogna , ec^) io mi era vergognalo , ec* 

. Futuro. 

Mi m* vergognréù, io mi vergognerò. 

o vergognrai. 

Ti t' vergognraf, tu ti vergognerai. 

Col s vergognrà , colui si vergognerà* 



1 
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Plurale. 



Noi s v^rgognromo, 

o v^rgognrortìa , 
Voi wq v^rgognrc , 
Coi s v§rgoguran , 



noi ci vergogneremo* 

voi vi vergognerete. 
coloro si vergognerà/ino. 



V^rgognte, 

di' 3 s vergogna, 



V^rgognomse , 
V^rgognève , • 
Cn a s vergogno. 



Imperativo. 

vergognati. 

si vergogni , o vergognisi* 

Plurale. 

vergogniamoci* 
vergognatevi, 
si vergognino*, o vergo* 
gninsL 



Simili a questi si conjugheratmo i seguenti, 
ed altri. 

Arcordcsse. Imaginèssc. D^smenticssOt 
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$• VI. 

CONJTTGAZIONI DA* VERBI IMPERSONALI. 

I verbi impersonali sono quelli* che si con- 
jugano solamente nelle terze persone , e che do- 
vrebbono chiamarsi personali difettivi , ma si 
chiamano impersonali in questo senso , eh' e* 
non hanno tutte le persone. £ ve ne sono di 
tre sorta $ cioè impersonali di lor natura > mezzi' 
impersonali , ed impersonali con qualche senso 
passivo. Quanto ai verbi impersonali della prima 
sorta , cioè gì* impersonali di lor natura lofna , 
trotta, piekv , fioca > ce. si coniugano per le terze 
persone singulari, ciascuno secondo la loro pro- 
pria maniera : onde si dice lofnàva, trottava, 
piuria , fiocàva, cc.\ £ ha lofnd, (ha tronà, l ha 
ficvù , /' ha fioca , ec. I mezzi impersonali > come 
s conven , s dà y s yen , s* torna , ec. > si con- 
iugano similmente per le terze persone singo- 
lari » come i sopra detti. Gli impersonali della 
terza sorta si cofijugano come i precedenti colla 
particella s* » che equivale al si degli Italiani , 
non già per puro ripieno» ma con qualche senso 
passivo, dicendo per cagion d' esempio s' dif, 
s' conta , s' cor > ec. , e questi corrispondono agli 
impersonali di voce passiva de' Latini, amam % 
curritur , ec. 
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BREVE DISCORSO 

CIRCA LA TERMINAZIONE DE' VERBI. . 

io non ho posto nelle conjugazioni tutte leva- 
rie terminazioni usate dai medesimi Torinesi in 
varj tempi per non cagionar confusione a chi il 
voglia apprendere; ho soltanto poste le,pii4 usi- 
tate , più proprie 3 ed uniformi , e voleva per* 
fino prescindere dalla terminazione in a della 
prima persona plurale dell' indicativo , e del fu- 
turo ( come in fatti la tralasciai nella termina- 
zione del verbo esse, ed avejc); ma avendo poi 
considerato esser quasi egualmente usate in Corte 
come la terminazione in o , la posi . poi nella 
conjugazione degli altri verbi . 

Se si osservano varie inflessioni di voci > in 
quei medesimi paesi 3 nei quali esistono le lin- 
gue vive y e che si coltivano , non è pnnto da 
stupire se ciò è finora succeduto nel nostro Pie- 
monte, e nella nostra medesima metropoli. 

L La seconda persona del presente singulare 
del verbo ami , e simili , e di parecohj altri , si 
termina da alcuni in fs 9 e si dice amfs> balfs* 
sautfS 9 gavfs , smifs y caschfs y Vfrgognfs > ricor- 
dfs y te* , mentre da altri si termina in i , e di- 
cesi amly baliy smii , caschi, £ vfrgogniy ce. 

IL La seconda persona dell'imperfetto singiH 
lare, e del futuro plurale di molti verbi da pa- 
recchi si terminano in i , e dicesi amavi , tran- 
fiàvi y tarocàviy te. \ amrìy tranfiarì y tarocrì y 
irufrìy tc.y come anche la seconda persona dell 1 
imperfetto , e piucchè perfetto singulare, e fui 
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turo plurale del verbo esse la fanno terminare 
in i y dicendo eri , eri stait y sari • 

III. La seconda persona del singulare dell'im- 
perfetto del verbo esse si termina pure da alcuni 
in i, e dicesi eri in luogo di ere. 

IV. La terminazione in i , che io .ho detto 
esser in uso in alcuni tempi del singulare ' da 
cert' uni estendesi anche al plurale . 

V. Gl'infiniti di parecchj verbi, che dagli 
uni si terminano in e , da altri si terminano in 
i anche dai Cortigiani , come volèje, podèjc, sa- 
ye]c y corisponde y rf sponde y travonde, le fé y scrive, 
finge y onfe , lufe -, dicendo volej , podej > savej , 
corispondiy r f spondi > travondi, Ufi> scrivi y fingi > 
enfi y lufi . La massima parte però degli infinta 
de' verbi si terminano da tutti in e. 




Fine della Gramatica. 
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DE FONTI DEL NOSTRO DIALETTO. 

i principali fonti del dialetto nostro, come già 
dissi nella prefazione, sono le lingue Italiana», o 
Franzese . Non poche parole anche sono deri- 
vate dalla Greca , dalla Latina , e dalla Lombarda , 
alcune dall' Alemanna , dall' Inglese , e dalla 
Maltese , e dall' Ebraica , ed altre poche dalla 
Turca, come si vedrà dalle derivazioni apposte 
ad alcune voci nel Vocabolario. Tralasciando per- 
tanto di parlare della maniera , con cui abbiamo 
derivate le principali voci dall' Italiana lingua , e 
dalla Franzese ( poiché ella è troppo evidente e 
pella vicinanza, e pel continuo commercio, che 
abbiamo avuto, ed abbiamo cogli Italiani, e co-' 
Franzesi , e pcllo studio , che da noi si fa di 
queste lingue) ragionerò della derivazione dalle 
altre • 

E primo dalla Greca . Una colonia de' Fenici 
essendo venuta 500 anni avanti G. C. a fondar© 
Marsiglia , ed avendo popolata a poco a poco la 
Provenza, e le alpi marittime, ne sparse in que- 
sto modo la sua lingua , le cui vestigia ancora 
s'incontrano tra gli abitatori delle alpi massima- 
mente marittime. In oltre nel tempo delle Cro- 
ciate i nostri Piemontesi portarono dalla stessi 
Grecia, e Turchia alcune voci, che ancora ri- 
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teniamo. Tra le parole Latine alcune si possono 
dire originarie , lasciateci dagli antichi dominatori 
dell universo , e le altre derivate dallo studio , 
che hanno fatto , e fanno pressoché tutte le 
persone , che si danno alle lettere. Le voci, 
che abbiam tratte dai Lombardi, dagli Alemanni, 
e dagli" Inglesi si possono dire^portate dal com- 
mercio , e specialmente con i Lombardi , e Te- 
deschi. Aggiungasi, che degli Alemanni ve n'ha 
sempre un considerabile numero, al servizio del 
nostro Regno ; molto maggior numero però ne 
abbiam prese dai Lombardi per essere la loro lin- 
gua molto più analoga alla nostra • A cagione 
della gran quantità di Cavalieri di Malta, che 
ha. sempre avuto, ed ha tuttavia il Piemonte, 
mplti di quelli tornando da queir Isola hanno 
seco recato alcuni vocaboli Maltesi di mano in 
mano "quindi sparsi , ed adottati in Piemonte • 
Dalla grama tic a Punico-Maltese di Agius de Sol- 
danis se ne potrebbe ricavare molto maggior nu- 
mero di voci di quelle poche da me apposte da 
chi il volesse fare. Le Ebraiche finalmente si pos- 
sono creder derivate dal commercio , che abbiamo 
cogli Ebrei , i quali , sebbene parlino press' a 
poco come noi , tramischiano però nel loro 
favellare alcune voci della lpro propria lingua, le 
quali si sono da noi adottate. 

Per me basti d'aver apposte alcune poche de- 
rivazioni dalle dette lingue . Chi avesse ozio , e 
volontà d' apporne un molto maggior numero , 
oltre alla succennata gramatica potrebbe vedere 
iL Muratori dissertazioni medii nevi tanto Latine, 
che Italiane , Ducange , Spelman , Menagio , Por- 
cellini j la gramatica Milanese , e molti altri , che 
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possono somministrare materia > e dovizia por chi 
volesse prendersi quest'assunto « 

f^ St^Li^X . 1 ■ 1 >"P"Ìp i 1 ■ i ^tfZ) 

DELLA C 

jLa r fra gli Italiani riceve vario suono > ondo 
talvolta vi si sente nella pronunzia di alcune sil- 
labe l'aspirativa h , e talvolta non vi si sente , cioè 
la fanno essi sentire quando precede la a, la o 3 
la x* , come anche la / , e la r , così in casa 9 
cosa , cuffia, cuculio, classe , cresima, ec 9 ed 
in fatti si pronunzia nella stessa maniera , corno 
se fosse scritto chasa, chosa, chuffia, chuchu^ 
[olo , ec. y mentrechè la pronunziano schietta p 
quando precede la e \ e la i , come cedro , ecce 9 
cito , ec. Nei suddetti casi , siccome mi sono pre-% 
fisso di non isco&tarmi dalla maniera di scrivere » 
e di pronunziare degli Italiani , ho perciò stimato 
di dare alla e X istesso , e medesimo suono * ch& 
da loro vien dato, $d usare l'aspirativa h in fino 
delle parole all' uso de' medesimi sulle parola 
ancK y e simili , quando la parola seguente pria* 
cipia per vocale, nelle quali la vogliono farsene 
tire nella pronunzia ; con questa differenza però » 
che noi non vi apporremo T apòstrofo , perchè 
per noi non si fa alcuna elisione di vocale» cch 
me si fa ne' suddetti casi dagli Italiani . Laondo 
per togliere ogni equivoco nella pronuncia affig- 
geremo la h alla e in fine di quelle parole * 
nelle quali la facciamo sentire nel pronunziarle , 
come in stuch , stucco \ boch , becco ; poch > 
poco , clach , galoscie \ crack , micino > bech , ra- 
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stro » ec* y e la ometteremo nelle altre , come itt 
stuc 3 astucchio ; toc ( nome , che si dà a certa, 
sorta di cane ) ; spec , specchio ; doc , vago ec. 
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DELLA iV 

jLia n pure , come la e riceve fra noi , come 
fra gli Italiani vario suono . Posta dopo la g 
perde una gran parte del suo suono , e ciò ad- 
viene per lo più nel mezzo della parola , come 
Agnus , ghìngaje > castagne , ce. Avviene ciò an- 
che , ma di rado , in principio di parola , come 
gnogne , gnognè , gnaugnè , gnanca , gnòch > ea 
Riceve dopo di se delle consonanti il e , d> f* 
g y fs , t> y. nel mezzo della parola , e allora si 
pronunzia come da medesimi con suono alquanto 
rimesso , non però tanto , quanto allorquando 
trovasi dopo la g, come banch > biniti* enfiar , 
fanfie , anfornè > angofesse , linseul , convtnt • Il 
suono di questa n è simile alla n finale , che 
trovasi in fine delle parole, di cui ho parlato 
alla pagina u. 

La n dell' articolo indefinito un quando le 
segue una parola , che principia per vocale , si 
pronunzia come nelle voci eccettuate sul princi- 
pio della pag. 12. 
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DELLA O 

a ò segnata con accento grave essendo finale 
della parola sarà sempre aperta, e come tale si 
pronunzierà, come già dissi allapag. 8, in tutti gli 
altri luoghi sarà chiusa , come nelle parole fro- 
lòr , batòr , troplòr , botoli, cantóri , barbs , bfr- 
bòt, bfrbotòn , ciaudròn 9 balòrd , patojòn, birbòn* ' 
striplòn y ec. 

DEGLI ACCENTI. 

i/ accento comunemente preso è una posa, che 
fa la voce sopra una sillaba, maggiore di quella; 
che fa nelle altre. Secondo questo significato io 
ho posto 1* accento grave, ed acuto non solò in 
tutti que* luoghi , nei quali si praticano dagli Ita- 
liani , ma anche sopra una delle vocali di quelle 
voci, nella pronunzia delle quali si potrebbe pren- 
der equivoco . 

:qw nnr '3tfP 

AVVERTIMENTO 

CIRCA I SIMILI DEL VERBO Ami. 

i verbi posti per simili al verbo Ami alcuni lo 
sono soltanto nella conjugazione, e non nella si- 
gnificazione , come ciuci , ciufiì , dfstissl , gnau^ 
gnè > ce. 



«io AtlEHDI Ct 

NUMER. NUMERI. NUMERI. NOMBRES, 



Un. 


Uno. 


Urna. 


Un. 


Dai. 


Due. 


Duo. 


Deux. 


Tre. 


Tre. 


Tra , vet trìm . 


Trois . 


Quitr, 


Quatrro . 

Cinque . 


Quaiuor , 


Quatte : 
Cinq. 


Sinch . 


Quinque . 


Sef. 


Sei. 


Sex. 


Sii. 


s». 


Sette . 


Septem . 


Se pi. 


Su . 


Otto. 


Octo. 


Huit . 


Naiv . 


Nove. , 


Nùvtnt . 


Ncuf. 


Def. 


Dieci. 


Deciti . 


Dix. 


Ondts . 


Undici . 


Undteim . 


Onze. 


Dodes 


Dodici . 


Duodccim . 


Douze . 


Trfdtt. 


Tredici . 


Tredecim . 


Treize. 


Quatordts . 


Quattordici. 
Quindici. 


Quatuordcchn . 


Osatone. 
Quinze . 


Quindi! . 


Quìndtcim . 


Sedei . 


Sedici . 


Sexdtc'm . 


Seìae, 


Diitt. 


Diesisene. 


Dt con et septem 


<. Dix-sept . 


Difdm. 


Diciotto . 


Decem et octo . 


Dix huit . 


Dicianove . 


Dcctm et nova* 


. Dix-neuf. 


Firn. 


Venti. 


rifinii. 


Vingt. 


Vìnthn. 


Ventuno . 


Vtgmiunus. 


Vingt et un . 


Vmtedo't. 


Ventidue . 


Vìgintidao . 


Vingt et deux. 


Vintetri, ce 


. Ventitre ec. 


Vigintitres, te. 


Vingt et trois. 


Trenta . 


Trenta . 


Triginta . 


Trente . 


Quaranti . 


Quaranta. 


Quadraginta . 


Quaranre . 
Cinquante . 


Sinauanta . 


Cinquanta , 


Quinquaginia . 


Sfuan,*. 


Sessanta. 




Soixante . 


Stanta , » 


se- Settanta , 


Septuag'mta . 


Soixameetdix. 


Otanta' 


Ottanta. 


Octogtnta . 


Quatre-vingt . 
Quatre - vingt- 


No r anta , 


Novanta . 


Nonagìnta. 








dix; non aste. 


Scnt, stnt-e 


-un Cerno , e cen- Cemum . 


Cent. 




tonno, ec. 






Dofent. 


Duecento . 


Duetntum . 


Deux-eents. 


Tre/w. 


Trecento . 


Tercentum . 


Trois^cents. 


Quatsent . 


Quattrocento. 
Cinquecento, 


Quatcrctntam . 


Quaire-cents. 

Cinq-cents.. 


Sinchscnt . 


Quinqutceatum . 


Sestetti . 


Seicento . 


Stxeentum . 


Stx-cenu. 
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NUMER. NUMERI. NUMERI. NOMBRES; 



Setsent • 
cutsent • 
Naivsent • 
Mil cimila al pi 
Doimila . 
Tremila . 
Quatmija . 
Sìnehmìla . 
Sefmìla . 
Seimila, 
éutmìla . 
Naivmila . 
Dtfmila . 
Ondcsmìla • 
Dodesmila . 
Trfdesmìla* . 
Qudtòrdesmìla . 
Quindesmila . 
Sfdesmila • 
Disumila . 

Difdcutmila • 

Difnfuvmìla . 

Vittimila . 
Trentamila . 
Quarantamila . 

Sinquant amila . 

Sfssant amila . 
Stant amila . 

O tane amila .• 

Norant amila* . 

Sentmila . 



Settecento . 

Ottocento. 

Noveoento. 

Mille . 

Duemila. 

Tremila. 

Quattromila. 

Cinquemila , 

Seimila. 

Settemila . 

Ottomila. 

Novemila. 

Diecimila. 

Undicimila. 

Dodicimila . 

Tredicimila . 



Septemcentum . 
Octocentum . 
Novemcentum . 

Duo mi///* • 
7Vi<x millia . 



Sept-cents, 
Huit-ccijts* 
Neuf-cents . 
Mille . 
Deux-milfe ; 
Trois-mille . 



Quatuor millia . Quatre-millc • 
Quinque millia . Cinq-milte • 



Six-mille ♦ 
Sepr-mille . 
Huit-mille • 
Neuf-mille v 
Dix-mille . 



«Se* millia. 

Septem millia, 

Octo millia . 

Novem millia. 

Decem millia. 

Undecim millia . Onze-miJIe • 

Duodecim millia. Douze-mille • 

Tredecim millia , Treize-mille» 

QuattordicimilaQuarori«rx/ii0fi//iaQuatorze-milIe 
Quindicimila. Quindecim millia. Quinze-mille • 
Sedicimila. Sexdecim millia. Seize-mille . 
Diecisettemila. Dtctm et **/>*«» Dixsept-ntille ; 

millia . 
Diciottomila' . D^cem tr acro m//- Dixhuit-mille . 

Dicianovemila • Z>ec^m <; nove/» Dixneuf-mille; 

millia . 
Ventimila. Viginti millia. Vingt-mille. 
Trentamila. Triginta millia. Tre n te-mi He. 
Quarantamila . Quadraginta wi//iaQuarante - mil- 
le. 
Cinquantamila. Quinquaginta ro/7-Cinquante-mil- 

//<t . le . 

Sessantamila. Sexaginta millia. Soixante-mille. 
i«rt*r.** m ; u Septuaginta millia Soixante et dtX 

mille. 
Oc tuaginta millia. Quatre vingt- 
mille . 
Novantamila ♦ Nonaginta millia. Quatrevingt 

> et dix-mille; 

Centum millia. Cent-mille . 



Settantamila. 
Ottantamila . 



Centomila « 
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i NUMÉR. yrVMBRI. NUMERI, NOMBRES; 



Prim. 
Seconda 

Ters . 

Quart » 
Quint. ] 
Sest . 

Setim m 
Otàv. 
Nono . 
Dtctm . 
Ondècim - 
Duodècim , 
Trfdcs • 



Quasordes 

Quindi* . 

Seda . 
Disk. 

Difdfut . 

* 

DifnFuv , 



Vintè(im , w*. 
Vintivi ce, 
Trentèfim . 



Primo • 
Secondo . 



Primus • 
Secundus . 



Terzo. 
Quarto . 
Quinto . 
Sesto . 
Settimo. 
Ottavo . 
Nono. 
Decimo. 
Undecimo. 
Duodecimo . 



Premier . 
Second , deu- 

xieme. 
Troisieme . 
Quatrieme . 
Cìnquiemc* 
Sixieme . 
Septieme. 
Huitieme. 
Neuvieme* 
Dixieme. 
Onzieme . 
Douzieme. 



Tertius . 
Quart us . 
Quint us . 
Sextus . 
Scptimus . 
Octavus . 
Nonus . 
Deeimus . 
Undecimus . 
Duodecimus - 
Decimo terzo , Dccimus tertius. Treizieme* 
o sia tredice- 
simo. 
Decimoquarto » Dccimus quartus . Quatorzieme ; 
o sia quattor- 
dicesimo . 
Decimoquinto, Deeimus quint us. Quinzieme. 
o sia quindi- 
cesimo . 
Decimosesto , o Deeimus sextus . Seizieme . 

siasedicesimo 
Decimosettimo, Deeimus septimus. Dix-scpiiemc : 
o sia diciasset- 
tesimo . 
Decimottavo, o Deeimus octavus . Dix-huitieme ► 
sia diciottesi- 
mo. 
Decimonono, o Deeimus nonus . Dix-neuvieme. 
siàdicianove- 
simo. 
Ventesimo, oVictsimus. Vingtieme. 

vigesimo. 
Ventesimo pxuVicesimus primus. Vingt et unie* 

mo ec. tire • 

T rentesimo . Trigcsimus . Trentieme . 
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NUMER. NUMERI. NUMERI- NOMBRES. 



Trentun ce. 

Quarantefim . 
Quarantini ce. 

Sinquantèfim • 
Sessantèfim . 
Stantèfun^ ó s$< 

tante/im . 
Otantèfim . 



Trentesimo pri- Trigesimusprimus. 
mo ec. 



Quarentesimo. 
Quarantesimo 

primo. 
Cinquantesimo. 
Sessagesimo . 
Settantesimo . 



Quadragesimus . 
Quadragesimus pri 



mus . 



Quinquagcsimus • 
Scxagcsimus . 
Stptuagcsimus . 



Ottantesimo . Octogcsimus . 



Norantèfim , Novantesimo . Nonagesimus . 



Scntèfim ce. 
Milefim ce. 
An . 

Meif. • 
Gf/iff . 
.F^rv* . 
Mars . 
Avrìl • 

Giugn . 

^òjr . 

Setenb'èr . 
Otobcr . 
Nòvenbcr . 
Dffenber . 
Smana • 
Z>i. 
Ora . 
Minuta • 



Centesimo ec. 
Millesimo ec. 
Anno . 



Centcsimus ce* 
Mille simus . 
Annus . 



Trente et unie- 

me . 
Quarantie/ne . 
Quarant et u- 

nieme, 
Cinquantieme. 
Soixantieme • - 
Soixante-dixic- 

me. 
Quatre - vin,- 

gtieme . 
Quatre- vingt- 

dixieme; no* 

nantieme. 
Ccntierne &c 
Millieme . 
An. 



Mesi . 
Gennajo. 
Febbrajo. 
Marzo • 
Aprile . 
Maggio . 
Giugno . 
Luglio • 
Agosto . 
Settembre . 
Ottobre . 
Novembre . 
Dicembre. 
Settimana . 
Giorno . 
Ora. 
Minuto . 



Mcnses . 

Janu ariu s . 
Fcbruarius . 
Martius . 
Aprilis , 
Majus . 
Junius • 
Julius . 
Augustus . 
Septcmbcr . 
Octobcr . 
Novcmbcr . 
Dcccmbcr . 
H ebdomada . 

Dies . 

Hora. 
Minutum . 



Mois • 
Janvier . 
Févricr . 
Mars. 
Avril . 
Mai. 
Juin. 
Juillet. 
Aout. 
Septembre . 
Octobre • 
Novembre • 
Decembre . 
Semaine . 
Jour. 
Heure . 
Minute • 



J di dia smana. Giorni della set- 
timana . 
Duminica • Domenica • 



Dics hebdomadee . Jours de la SO* 

inaine . 
Dics Dominicus ; Dimanche • 

Domini e a • 
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Jbiries . Lunedi . 

'Marta . Martedì . 

Mino. Mercoledì. 
Gìàtves, ò gìó- Giovedì • 

bia m 

Venir . Venerdì « 

Saba. Sabato. 



Dies land. . 
Dies Martis. 
Mercurii dies , 
Dies Jov'Um 

Dies VeturiSm 
Dies Saturni ; 
batum. 



Lundi • 
Mardì . 
Mercredi 
Jeudi . 

Vendredi 
Sa- Samcdi . 



Stagìòn . 



Stagioni . 



Tempestai es . Saisons . 



Prima ; prima- Primavera . 

véra . Estate • 

Ista. 

Otòn; autìtn. Autunno. 
Inverti . Inverno . 



Ver. 
JEstas • 

Autumnus . 
Hiems . 



Printems. 
£té. 

Automne . 
Hiver . 



Mefdi . 
Mefanmt » 

JLa matìn . 

la seira . 



Mezzogiorno 
Mezzanotte . 
La mattina. 
La sera . 



Meridies. 
Media nox. 
Mane • 
Vespere 9 



Midi. 
Minuit • 
Le matin» 
Le soir. 
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LETTERE 

* 

PIEMONTESI^TALIANE 



AVVERTIMENTO. 

3l ra le lettere Piemontesi ve n' ha tre , che sona 
state tradotte dall'Italiano, e queste sono segnate 
con un * asterisco , e si trovano a destra > e le al- 
tre sono tutte originali Piemontesi , e_si trovano 
a sinistra • Nelle prime si scorgerà il' genio del 
dialetto nostro > nelle seconde quello della tra- 
duzione , il quale , siccome varia in tutte le lin- 
gue, e dialetti* varia pure nel nostro. 



$6 L I T R E. 



LITE. A d' CONGRATULA SSION • 

Me car Amif 

JL/agiàch' i v* se compiafu d' mandème la 
néuva , eh' i v' marìde con MadamifòJa N. N. , 
p^rm^tme eh* i m' ralcgra con voi,, e eh* i m* 
uà congratula. An- verità i podie . nen fé una 
scelta pi bona ant un afe d' tanta inportànsa» La 
Tòta T è d' bona famia, bela> rica , e lo eh' a 
Tè d' pi, modesta, savia, evirtuòfa; siche i pèùle 
spere d' gode 'n soa conpagnia cola tranquilità , 
e cola paf, eh' a l'è tant raira tra i maria. Feje 
gradi i me cunpiment, e ameme mi, com mi 
v'amo, mentrech' sensa tante sirimeinie i son 



Turìn }o djfenber 178X 



Afess. m e ob. m Amlf 
A. G. L* 
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LETTERA DI CONGRÀTUtAZIONE, 

Af/0 caro /mimico. 

Kì'iàcche vi . siete compiaciuto di recarmi la nuòva,, 
che vi collocate in matrimonio colla Madamigella» 
NN. -, permettetemi x cK io mi rallegri, s^co voi y e 
mi congratuli ♦ Non potevate al certo faje scelta 
migliore in un affare di tanta importanza. La Da-, 
/nigella è di buona nascita , bella , di ricca dote 9 . 
e quel y che e pi,ù 9 ipodesta x seggio, ^ e virtuosa * 
sicché potete sperare di godere, in sua compagnia 
quella tranquillità > e pace > che e tanto rara tra k 
coniugali. Fatele aggradire i miei complimenti , ed 
amatemi* come io v amq\ menare sen^a tante ce^ 
remo/ite ìq sono % > 

■ * * 

Torino jo dicembre i-j%i* 



Affei™ ed *bb™ 9 ostro Amico 
A. G. L. 






£$ UT * *• 



«TU D* CORESSION. 



« 

V 



fiS/ ingrat. 

X t peule Ben ignorè quant j'abia speif fin ade* 
con gran precludisi dia numerofa famia p$r man* 
tnire 'usisi , annch' i t 1 podeise rende abil ant la 
profession , eh' i t' af antrapreif , e eh 1 i t' po- 
deise un di esse d'vantagi a ti, e ai tò fratei, 
e solagè la mia v^ciaja • Una persona d ; credit 
a m* scriv ant cost ordinari, ch J ti t* cure nen 
ae'1 tò interesse, negnanca laReligion, e ch'i 
t* Taf apres a di cativ compagn , con i quid t* 
mene na vita libertina. Elo possibile ch'i deva 
senti d'néuve cosi cative d* ti? Dont sone an- 
* dai te le promesse , eh' i t* m haf fame > e cole 
bele speranse eh* i na concepia ì Fièiil ingrat ! I 
Tàii pi nen seguite p$r causa toa a 'ngageme 
d' avantagi con spende col tant ch J i t* saf > eh* i 
t' m$ coste * e lvèlo a tort e pcà dai tò fratei, 
dai quai i pois spere na bona riussìa. S* a Tè nen 
d^ltut mòrt ant ti col prinsipi d'onor, eh* a dev 
sempre vive ant le persone ben educa , i t' devo 
v^rgognete, abandonc tutafait i cativ amif, e 
frequente i Sacrament , e la scola , affinch' a 
péusso i tò Superior assicureme dia toa emendas- 
sion. Quand i'savrèù lo- li, (e i lo vàri alpiprest,) 
i t* avrai p^r me ver fieni , e alora i m' tornaréù 
» dicì'arè 

Civas 6 mars 1780. 

To afe** 
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LETTERA DI SXM2&0YE&I. 

Ingrato Figlio* 

ignorare non puoi , quanto io abbia speso finora 
a pregiudizio non poco della numerosa famiglia per 
costì mantenerti-, acciocchì render abiU ti potessi 
nella professione intrapresa, e che potessi un giorno- 
essere di vantaggio a te, ed a tuoi fratelli , e sol- 
levare la mia vecchiaia • Mi viene da persona 
degna di fide scritto in quest' ordinario , che tu 
non curi ne il tuo interesse, né tampoco la Rdlb» 
gione* e che secondi il volere de cattivi compagni, 
co quali meni vita licenziosa. Ed è possibile j eh* 
io debba sentire di te novelle così cattive ì Dove 
andarono le promesse , che mi facesti , e le belle 
sperante, che di te concepiva} Figlio ingrato ! Non 
voglio indebitarmi più oltre con' ispendere quel tan- 
to , che sai, che tu mi costi, e toglierlo ingiustis- 
simamente da tuoi fratelli , da cui posso sperare 
una riuscita felice. Se del tutto in te estinto non ' 
resta quel principio £ onore , che sempre viver debbe 
nelle persone ben educate, dei vergognarti , e ab- 
bandonare totalmente i perversi amici, .frequentare 
i Sacramenti, e la scuola, acciò possano i tuoi 
Superiori assicurarmi di tua emendazione. Quando 
ciò mi sarà noto, ( e qtfanto prima il voglio ,) ti 
avrò per vero figliuolo mio , ed allora di nuovo mi 
dichiarerò 

Chivasso 6 mar^p 1780. - 

Affetf" tuo Padre* 
G x 
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■ • 

ms?osTi, 

Car. m Padre. 

* peus nen spieghc '1 d^spiafì , eh' j* éu prova I$- 
fend la soa li tra : nen perchè eh' i sia colpevol 
d* 16 eh* i son sta acufa , ma pr' ^1 d^sgust , eh* 
i penso , eh' a l'avrà avù al sentise a de tante 
cative informassion di fait me . Ch' a m sèùfra 
donque > eh i risponda , e eh' i m giustifica ., 
com* i son al caf d' fé , con tut §1 rispet', eh* i 
devo. Ah me car Papà ! Purtrop a $ treuvo di 
caluma tor, e dj'invidiof, i quai p$r fé perde 
rafFession d'un Pare vers un fiéul a s'invento 
d' còfe tute fause. 

I me compagn a son pòchi ,ed } cosi bon co- 
stoni , eh' i m' stimria ben fortuna s' i podeisa 
ant quaigh mancra smieje. Ant costa mia trovrà 
le fedi di me Professor , eh* je mando p$r deje 
una préùva dia manèra eh' i m' pòrto. Spero eh 9 a 
in' restituirà 'nt la soa • grassia da Padre > e v eh*. 
¥ avrà nen a mal , eh* i m' sotosgriva pf r col , 
eh' i m' glorio d* esse 

P<£ Chiel nie arsicar 



Turin 9 mars 178© 



Umil. m e ob. tt Fieui 



rr 



i 
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DISPOSTA, 

£* sprinter fióri fosso il dispiacere , <rA* provai iti 
leggendo la lettera sua . Non perckì io sia cólpe- ' 
vole di quanto sono stato accusato, ma pel ram- 
marico y cK io penso avrà avuto al sentirsi re- 
care tante cattive informazioni di me* Debbo dun- 
que rispondere , e giustificarmi , siccome sono in 
caso di fare , con tutto il rispetto* che gli debbo* 
Ah mio caro Padre ! Pur troppo ritrovami de ca* 
lunniatoriy ed invidiosi, i quali* per far perdere l'af- 
fetto d y un genitore verso un figlio , s' inventano, 
cose tutte dalla verità lontane* 

1 compagni ^miei son pochi , e di si buoni co- 
stumi ,■ eh' io mi riputerei ben felice , se potessi in 
qualche modo rassomigliarmi a loro. Racchiuse in 
questa mia troverà le fedi de' miei Professori s 
che glieli invio per dargli una prova della maniera^ 
con cui io mi diporto. Spero, che mi restituirà nella , 
.sua grafia paterna, e che non avrà a male, che 
io mi. sottoscriva quello, che mi glorio di essere 



mo 



Di Lui mio ear. 



Torino 9 mar^o 17804 
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fml.** ed ett." Figli* 



*OX Ì.ETTS&S. 

Alt IlL* sig. r Cav* 

D. Alessandro Sappa de Milanesi 

Patrizio Alessandrino, e Maggiordomo onorario 

di S. M. il Re di Sardegna. 



LETTERA DI PREGHIERA. 

lìir Sig. r Sig. r Pad." Col. 



me 



À ntr apreso sendosi da me, pelle ragioni nella pre* 
fazione addotte {già è qualche anno trascorso) a 
formare una Gramatica Piemontese, a raccorre 
poesie nel nostro dialetto, e nel fine a comporre 
un Vocabolario domestico, 'ed essendosi quella ve- 
duta da parecchi Letterati, fui persuaso di non in* 
dugiar più oltre a darla alla luce: io non vorrei 
però esporre agli occhi del Pubblico questa mia fa* 
tica, pria di sopporla al gravissimo giudizio dì 
► V. S. III."* in materia di letteratura. Che se Ella 
pertanto {siccome caldamente la prego) si compia- 
cerà di dare il purgatissimo suo sentimento intorno 
a detta Gramatica , che ardisco di farle pervenire* 
e d' emendare quanto non le sembrerà adattamente 
scritto, od almeno suggerirmi in qual parte, e 
come corregger la debba , io gliene conserverò eterna 
obbligazione. Mi perdoni, se sen%a né conoscenza , 
ni merito , di tanto la supplico . Fui stimolato a 
rompere ogni freno di timidità nel tanto avanzarmi 
da un Professore Academico Immobile, che mi ha 
co 9 più vivi colori raddoppiata l idea già concepita 
da me della sua incomparabile gentile^ a tante 
sue virtù leggiadramente accoppiata, (sen^achè ie 
parli delle bellissime sue opere, the non tesser ci ma* 
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D. Lissandcr Sapa di] Milaneif 

Putrissi Lissandrin, Magiordòm onorari} 

d' Soa M. tà '1 Re d' Sardegna. 



LITRA D' PREGHIERA. 



Il. m Sg. r Sg. r Pad." Col * 

*x\vend intrapreif , p§r le rafon porta *nt la pré* 
fassion ( son già quaich ani ) , a forme na Grama- 
tica Piemonteifa , a archéùje d' poefie ant nost 
dialet, e 'nfin'a compone un Vocabolari dome- 
stici! j motben d' persone ieterate , eh' al* han v$- 
dula, m > han persuaf d' nen tarde d' pi a dela ala 
stampe. I voria però nen espone ai éui d;l Publich 
cost me travai , prima d' sotmetlo al gravissim giù- 
disi d' V. S. Il% ma an materia d' Iettatura. S ? lei 
pertant (com i la prego d' chéùr) a s' compiafrà 
d$ de '1 so purgatissim sentiment circa costa Gra- 
nitica, eh* )' ardiso d' mandeje , e d'eorege tut 
lo' eh' a )q smijrà nen ben scrit , o almen d' su- 
gerime 'n qual part , e com i deva coregla , 
mi i na conservròt eterna obligassion . Ch' a m* 
perdona, s' i la suplico d$ tant sensa ne cono* 
scenza , ne merit. Son sta stimola a rompe ogni 
ritegn d§ timidità ant V avanseme tan da 'n Pro-* 
fetsor Academich Inmobil , ch$ con i color i pi vir 
a m'ha ardobiame l'idea, ch'j'avìa già concepì 
dia adajneonparabii gè n rilassa cosi ben unìa a 
tante soe virtù ; ( sensa eh' i parla die belissims 
<soe opsb stampa , eh' in cessila mai dUeffe} oftd^ 
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di leggere ) onde mi giova sperare , che un tanto 
favore non mi sarà negato 3 ed in attenzione di un 
benigno , t favorevole riscontro colta più profonda 
stima > ed ossequio passo a dichiararmi 

Di V. S. mi- 
Torino 27 aprile 1782. 



Urnil." 10 dev.™ ed obb."* Servitore 
Medico Maurilio Pipino. 
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SONETTO DELL AVTORE 



Allo stesso SigJ Cavaliere. 



r 



obil Signor , che sempre avesti pronte 
Le \voglie del saper y a te davante 
Offro mie carte: Deh la lieta fronte 
Volgi a chi in ammirarti é ognor costante ! 

Non bebbi d' Ippocrene al chiaro fonte ; 
D' Ippocfate y e Galen fui solo amante * . 
Né Febo > né le Muse a me fur conpc 9 , ... 
Ne Petrarca curai > né Tasso > e Dante*, 

Cigno degno £ onor , eh tu che siedi • 

Sul, bel Permesso al grand* Apollo a lato, 
E le Vergini' Aonie ilare vedi * . 

ftf impetra accesso , perché io possa al fine 
Esser a te vicino , e avere il vanto ^ , 

t , Che . deli , alloro mi sia, ciritq il crine V. 
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txì giova spere , eh' a m' sarà nen nega un tant 
favor, e in atension d'un benign, e favorevol 
riscontr con la pi profonda stima * e ossequi 
passo a diciarerUe 

D$ V. S. IL" ' ' 

Turin 17 avril 1782.' 



Umil. m dev. m e ©b. m Servito! 
Medich Molisi Pipitu 
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DISPOSTA* 

Riverita Signore, 

*$ono pitno dì riconoscenza alta sua gentilezza pef 
il bel sonetto y di cui ha voluto onorarmi , ed ha 
immediatamente procurato* che la sua degna Per*, 
sona fosse ascritta fra i nostri Academicì, come 
vedrà dalla qui annessa patente, che ho il con- 
tento £ inviarle. Unitamente ad essa le restituisco 
la sua Gramatica y che ho vista con piacere y es~ 
sendomi sembrata assai bella, e stesa con pari fa-* 
cilità y chiare^a , ed ordine • Devo inoltre dirle 
schiettamente , che io provo una vera compiatene 
per tutte quelle produzióni , che escono da un sen- 
timento patriotico y il quale mi pare sempre degno 
di moltq. lode. Ho creduto altre volte , che la lin- 
gua Piemontese non fosse suscettibile delle grafie 
poetiche 7 ma mi tolse di quest errore un degnis- 
simo Prelato > quat era Monsignor di Ricaldone 
Arcivescovo di Cagliari , recitandomi alcuni versi 
scritti nella suddetta lingua 3 che trovai veramente 
bellissimi. Intanto rinnovando i miei ringraziamenti 
per le gentilissime espressioni, di cui mi ha favo- 
rito, con distinta stima , e rispetto devotamente mk 
protesto 

Pi V. S. Riverit: 



ma 



Alessandria 3 maggio 1782. 



Dev. m * ed oh&. m9 Servitore 
Alessandro Sappa de Milanesi* 
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RISPOSTA. 

Riverit." Sgnor. 

_ * 

^Oonpiettsd' riconosensa ala soa gentil$ssa pr* £l 
bel sonet, d$l qual a m* ha volsù onore, e ]' àk 
subit procura , eh' la soa degna Persona fussa scrita 
ant* i nòstri Academich, com a v§drà dala patente 
unìa sì , eh* ) éù 1 pìafì d' mandeje . Ansem al 
istessa je restituiso la soa Gramatica, ch J ') éu 
vdù con piafì, essendme smià motben bela, é 
d^steifa con ugual facilità, ci aresa, e ordine. X 
devo d* pi dije francament , eh* mi prèuvo *n vef 
piali p$r tute cole produsion, eh 4 a nasso da uà 
sentiment patriòtich , $1 qual a tri par sempre 
degn d' gran lode. J* ai cr§dù d* aitre volte , eh* 
la lingoa Piemonteifa a podéisa nen arseive le 
grasie poetiche, ma ina son stane difinganà 
da ufi degnissim Prelato , conci a l' era Monsgnof 
d* Ricaldon Arsiv^sco d* Caliari recitandole quaich 
vers scrit ant cost lingoagi, eh' ) éu trova ve- 
rament belissim. Intant rinovandje i me ringra- 
siament p^r le gentilissime espression, die qua! 
xn ha favorirne , con distìnta stima , e rispet divch 
tonent i m' protesto 

Dj V. S. Riv. ma 

JJssandria 5 mag 1781. 



Dev. m e ob.* Servito* 
XJssander Sapa dij M&uieis, 
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LITJLA J> KACOMANDASSION . 



Me car Amif> 



è vnù jerseira da mi Giacoliflr* eh* voi i 

conòse .> fièul d' talee t, d$ spirit, e tan dvòt, e 
rispetof , eh* ansisi a $ fa amè da turi. Cose fièùl 
r avria piali d 1 seguite le scole , e fesse Preive • 
Voi savi, eh' pi dia quarta a s* mostra nen ant 
ijòst paìf. Chicl a Te sempre stait 1 prim ant le 
scòle ,es'è sempre fasse onor. Lo dif '1 so Ma- 
gistcr a e lo sa 1 Piovan, e tuta la Cumnità, 
eh' a ) han faje la soa fede . L J e vnù da mi a 
dime , eh' so pare pòli nea mantnilo a studiè : 
mi n' èù pa avù dificoltà a cr^dlo , perchè vera- 
ment a l' è 'n p5vr 6m. Gpardè *n pò voi , me car 
Bastian, s i podeise troveje un post gratis ant quak 
chdun d* costi colegi > i v' assicur , eh' i n* avrie 
d' merit prima apres a Dio > e pòli apres ai so pa- 
rent, e a tut cost leu. Mi i v* prego y perchè ch'i 
sèu, ch's' i vaile > costgarson a sarà arcapità. I \ 
lo racomando con tut $1 chèùr , e.v' na conscrvrèu. 
p§r sempre d' obligassion , e '1 piafì, ch'i fare, i 
Io tnirèù com fait a mi medefim. Comandeme 
dco mi, e m' protesto > eh' i m' troyrè semprq 
pront a s§rvive , e m' diciaro 

D* Voi me car 

Bèùves z sjtembcr 1782. 

* 

■•'.". Ob.* e af. m Amìf 

N. N. 
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LETTERA DI RACCOMANDAZIONE, 

Mio caro Amico* 

jEL venuto da me jcrsera Giacomino da voi co* 
nosciuto * figliuolo di talento * di spirito* e tanto di* 
roto * e rispettoso * che qui si fa amar de tutti • 
Questo figlio avrebbe piacere di proseguire gli stu- 
di * e farsi Prete» Voi sapete* che pia della quarta 
non s* insegna nel nostro paese* Egli è sempre statò 
il primo nella scuola * e si è sempre fatto onore . 
Lo dice il suo Maestro* e lo sa il Piovano * e 
tutta la Comunità -, i quali gli hanno fatta la sua 
fede. Egli è venuto da me* per dirmi * che il suo 
padre non può mantenerlo agli studj ; ed io non 
ho avuto difficoltà a crederlo * perchè veramente ì 
un pover uomo. Guardate un po' voi * mio caro Seba- 
stiano* se poteste trovargli un posto gratis in qualche* 
duno di cotesti collegj. V* assicuro * che ne avreste 
merito in primo luogo appresso Dio* e poi appresso 
i parenti suoi* e a tutto questo luogo. Io vi prego* 
perchè so* che* se volete* questo garzone sarà ri* 
capitato* Ve lo raccomando con tutto il cuore* ed 
io vene conserverò per sempre della obbligazione* 
ed il favore * che gli farete* lo riputerò fatto a me 
stesso. Comandatemi voi pure * e mi protesto * che 
mi troverete sempre pronto a servirvi* e mi dichiaro 
iJDi Voi mio caro 

Boves x settembre 1782. 

Obb."» ed affici.™ ^ mic0 

». ». 
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LXTHA D' &EGAL > E D* P1LEGHIEI.A. 



Me car Airrif. 



\ 



v^oardè si 1 prìm frut di me sudor dait alo 
stampe , i v ne faf un regal , nen perchè eh 1 i lo 
stima na cofa degna d' voi > ma solainent pertant 
eh 4 i in' ne daghe vost giudisi con cola sincerità, 
ch'i se sòlit a tra te con mi. A l'è bin vera, 
• eh' apena publicà la mia opera, a 1' ha trova 
tanti critich ant costa Sita, ch'i savria nen con- 
te) e , ma m' importa nen ; forsi lo-lì a 1' è per- 
chè ch J la materia , eh' j' éù pia a tratè a 1' è nèu- 
va , e eh' a smia una temerità , eh' mi ) abia fait 
una ccifa, eh' fin ades nsun a l'ha. 'ncalà fè* e 
eh' aparten nen ala mia profession • M' e stame 
dit j eh' varj 1' han prìnsipià a fé lo , eh' ) héù 
fait mi , e eh' a 1' han fait raoto.ben d' fatiga pr' 
un sert temp, ma ch'avend v$dù le gran mon- 
tagne d$ dincoltà , eh' l' avio 'ncor da supere p^r 
podeilo finì , son p^rduse d' coragi , e a 1' han 
chità d§l tut ; e d' fati a s v^d gnun di so scrit 
an publich. Voi eh' j' avi un spirit ci'ar , e sutil, 
pi eh' motben d' aitri , e eh' i se costuma a giù-, 
diche sensa parsialità d}' òpere motben pi sublime 
dia mia , demne '1 vòst giudisi ; coms^sia > eh' a 
sia , i l' avrai sempre p$r testimoni d' col amicisia, 
eh' a n' ha unine fin dai prim an » I spero , eh' 
tant voi , coni la vostra famia i v' portrè ben • 
Goaxdè , me car ^ s i pèus dco mi s^rvive ant quai 
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IETTERÀ DI REGALO * E Di PREGHIERA. 

i 

Caro mio Amico» 

JE*ccovi il primo "parto de mieV sudori dato alla 
luce , ve ne fo un regalo , non perche io lo stimi 
una cosa degna di voi , ma soltanto , perche con 
quella sincerità > con cui siete solito trattar meco, 
me ne diate il vostro giudizio* Vero e bensì > che 
appena pubblicata t opera mia , trovò tanti critici 
in questa Città > che non saprei annoverarli , ma 
, non m importa: forse ciò accade > perchè la mate- 
ria , che impresi a trattare , è nuova > e che sem- 
bra una temerità y che io fatto abbia Una cosa , 
che ninno fin ora ardì di fare , e che non appar- 
tiene alla mia professione. Mi fu detto , che vaij. 
principiaromo a far quanto io feci, e che si sono 
non poco affaticati per Un certo tempo , ma che 
avendo " veduto le tante 3 e tante difficoltà , che 
aveano ancora a superare per poterlo recar al suo 
termine , si sono perduti à \ animo > e del tutto l ab- 
bandonarono: ed in fatti non appare alcuno de 
loro scritti al pubblico* Voi che ingegno avete più, 
che molti altri chiaro* e sottile, e che sen^a par- 
zialità siete uso a giudicare delle opere assai pia 
sublimi della mia , datemene il vostro giudizio. Co- 
munque quello sia per essere % io t avrò sempre per 
testimonio dì queir amicizia, che sin da primi anni 
ne ha legati. Spero > che tanto voi , quanto la vo- 
stra famiglia vi diporterete in' buona salute. Vede- 

h> q mi? caro » se posso anch' io servirvi in qual- 
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coffi , e comandeme , e v'assicuro , eh' i m' trovrè 
sempre pront a feve v^de con i fair , eh' i soa 



D* Voi me car 

Sayian io d^fember 1781. 

Ob. tt e afes. m Amif 
N. N. 

• •• 

CW tnr ',<Q 

RISPOSTA. : 

4 1 

Me car Arnif. . 

^ontut ' eh 4 i fussa già da longh temp pcrsuaf> 
eh' $1 vòst talent a Y era bon a produe di frut 
vantagiof, e onorifich p§r iaNassion, e p$r voi 
stes ;im' pensava però nen , eh' vol.ise così prest 
rende '1 vòst nòm immortai con un* opera tant 
dificil. Eh lasse pura di i critich, eh' a son '1 pi 
die volte coi > eh' avend mai ancalà d' fé \§do 
al mond lo , eh* a péàsso saveje , apena 1' haa. 
vist 1 front^spisi d' un liber con soe ciarle gofe 
a lo condano sensa fondament apres ai so parti- 
fan, e calunio a tort l'Autor . S§ p&ii p?r for- 
tuna s' ancapito a lefe , e 'mende '1 libér , perchè 
eh' l'Autor second le vere regole la seguita la- 
natura , vera magistra d' tute le còfe, a prononsio 
/ ex catedra con uà rie faus , eh' /' opera* a £ h^tri^ 
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che cosa , t comandatemi , che v assicuro , mi tro- 
verete sempre pronto a obbedirvi > e farvi vedere 
con i fatti a che sono 

Di Voi mio caro 

Savigliano 20 dicembre 1781. 

Obb!" ed affé?!" Amico 

N.N. 

Q&Ssams^ssssB* i UHI mi— bss«b3|P 

RISPOSTA, 

Mio £4/0 Amico. 

JSenche io fossi già da molto tempo persuaso 9 che 
il talento vostro atto fosse a produrre frutti van- 
taggiosi y ed onorevoli alla Nazione* ed a voi', tut- 
tavia io non avvisava giammai , che voleste sì pre- 
sto render il nome vostro immortale con un opera 
cotanto difficile. Eh lasciate pur dire i critici* i 
quali sono per lo più annoverati tra quelli y che 
non avendo mai osato di dar saggio al mondo di 
quanto possano sapere y appena per lor veduto il 
frontispizio £ un libro , colle Lor ciarle insane presso 
i suoi partigiani lo dannano y e proverbiano in- 
giustamente l' autore. Che se poi per avventura il 
libro e da loro letto y ed inteso > perchè giusta le 
vere regole l' autore y della natura d* ogni cosa vera 
maestra > si fé 3 seguace , con riso sardonico pronun- 
ciano ex cathedra , che j* oper a ella è triviale , 

H 
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vidi , eli a merita nen df stima , chf chissfssia sarid 
anvà a fela , d^fmentiandse sti saputei d' lo , 
eh' a T ha lassa scrit Orasio ant 1 art Poetica : 
Ex noto fictum Carmen sequar , ut sibi quivis speret 
idem* 

D§ sti serti critiche me car, i dvì nen pieve 
crussi, parche j£ spirit pi 'nlumina in tuti i se- 
col a son nen andait efent dale t^fojre de sti-sl* 
D^l-rest j éii efamina con atension la vostr opera 
i l'éu trovala 'ncor pi bela, e bona dio, ch'i 
m' cr^dia • Parlandve con cola sincerità , eh' i 
savi, eh' a m* e naturai, i péus assicureve, chf 
quand-anche ai ignorant a pèussa smic cofa fasil* 
contutiò i conprendo, ( e voi i i» lo negre 
nen ) eh* a v' avrà costà d' t^np , d' fatiga , e 
nen poca secagine nen solament q 1 comensc , ma 
*1 seguite , e termine cosi felicement vost libér • 
I v* ringrasio , ch J i v' se compiafù d' mandemlo , 
parche i son sicùr d' anparene d* cofe , eh' i séù 
'ncor nen , quandbinch' i péùsse nen dubitè , eh* 
a m' sio già passarne sot j' éui di gros volum 
d'ogni sort, e eh j'abia faje dfora d'meditasion 
ben seriofe. I v' ringrasio anche dia stima, ch'i 
v^do ch'i fé d' mi, e sie sicùr, eh' an tut-lo, 
eh* i podréu s§rvive, i lo faréu ben-volontè, Pro- 
cure d' consérveve san , e manche nen d' rendve 
con d' aitre òpere nàive ognivòltapl ufil al pu- 
blich, e tnime p§r col, chg d<j tur chèùr i iu 
protesto v 

Turin x$ d^fember 1781. 

Sincer." e ob. m vostr Amìf 

N. N. 
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che non merita pregio alcuno ; che chicchessia 
sarebbe giunto a farlo, scordandosi codesti se ioli 
di quanto ci lasciò scritto Orazio nelf arte poetica: 
Ex noto fictum carmen sequar, ut sibi quivis 
speret idem. 

Di questi Aristarchi , mio caro > non dovete pren- 
dervi cruccio \ poiché gli spiriti più illuminati in 
ogni secolo esenti non andarono dalle censure di 
costoro. Del . resto io ho esaminata con attenzione 
la vostra opera, la rinvenni ancor più bella , e 
iuona di quello , che mi credeva. Parlandovi con 
quella candiderà , che sapete essere a me naturale, 
posso assicurarvi* che quantunque agli ignoranti 
cosa facile sembrar possa ; con tutto ciò comprendo, 
(e voi non mei negherete) che tempo , fatica, e 
no] a non poca v avrà costato il cominciare non 
solo* ma il proseguire, e ridurre al termine così 
felice il vostro libro, lo vi ringrazio, che compia- 
ciuto vi siete di farmelo pervenire : poiché da quellq 
io certo sono £ imparare cose a me ignote , quan- 
tunque non possiate metter in dubbio, che copiosi 
volumi in ogni genere mi siano sotto gli occhi pas- 
sati , e su quelli abbia fatte ben serie meditazioni. 
Vi ringrazio parimenti della stima > che vedo > da voi 
farsi dime, ed assicuratevi, che in tutto ciò , che 
potrò servirvi , io lo farò ben volentieri . Procurate 
di conservarvi sano , e non mancate di rendervi con 
altre opere nuove sempre più utile alt umana società, 
e tenetemi per quello , che dì tutto cuore mi protesto 

Torino 25 dicembre 178 1- 

Sincer."" ed obi."" vostro Amico 
N. N. 
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UT&A D* PROPOSISION. 



Mia cara Fia. 



* cr<jdo 5 eh' essend giumài fini '1 tenp di' edu- 
casion 9 eh' j' éù procura d' feve de ant cose mo- 
niste , i d^vrie pensè al' elèsien d$l vòst stat > 
cioè o d' feve Monia , 6 d' marideve. P$r mi 'ntaa 
i son indiferent ; ma s vòst chèur a s' achieteisa 
nen a sareve sl-dentra p^r-senpre, i v'fas saveje, 
ch§ col giovo nobil e rich , eh' a 1' e vnù 'usisi 
con mi a feve vifita, a saria un Spof, eh' a fa- 
rla p£r voi. A m' n' ha parlamne con d' espres- 
sion le pi vive , eh' a s' peìissa. Voi lo conosse j 
mi lo conòsso ; '1 parti a podria nen esso mei . 
Penseje donque , mia cara Fia , . e decide : sta a 
mi a feve contenta » e fortuna > quand i véùje se- 
conde '1 defidcri d' un padre , eh' a v' véùl ben* 
e la vòstra risposta a m' servirà d' regola. Sterne 
alegra, ch'i sarèù senpre 



D' Voi mia cara 



Salussc 15 agost 1782% 



Af» ffl Padre 
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LETTERA DI PROPOSIZIONE. 

Mia cara Figliuola* 

JL o credo , cK essendo oramai terminato il tempo 
deli educazione , che ho pr oc curato di farvi dare in 
codesto monastero , dovreste pensare alt elezione del 
vostro stato , cioè o di farvi Monaca , o di maritarvi, 
lo per me sono indifferente ; ma se t animo vostro 
non si acquietasse a rinchiudervi costì per sempre , 
deggio avvertirvi , che quel giovine nobile , e ricco, 
il quale meco venne costi a farvi visita, sarebbe 
uno sposo a voi confacevole. Me ne parlò con espres- 
sioni le pia vive, che fare si possano* Voi il co- 
noscete \ io lo conosco \ il partito non potrebbe esser 
migliore. Pensate dunque , mia cara Figliuola , e de* 
cidete : . sta a me di rendervi contenta , e felice , 
quando vogliate secondare il desiderio d! un pa- 
dre , che v ama ; e la vostra risposta mi servirà 
di regola. Statemi allegra, che io sarò sempre 

Pi Voi mia cara. 



Saluto i$ agosti) 1782, 



Afc m Padre 
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RISPOSTA. 



s 



Car. a Papà. 



òa lltra , me car Papà , a m' ha fame pensc x 
na còfa, eh' a m'era mai passa p^r la testa. Mi 
giovo 3 e sensa sust, machsenpre vaija d' sauté, 
d'eantc* e dmorq con le conpagne , j' éù mai 
rifletù un moment ne al stat d'Monia, ne a col 
d' maria. Ma ora an verità soa li tra a m'fa butè 
'1 servel a partì , e virand )' éùi antorn , e goar- 
dand coste quat muraje, e difend antra d' mi 
la Monia da si an séùrt mai-pi , j' assicuro , ch^ 
cost pensè a m' fa spavent , e mai-pi mi tri sa- 
vria risòlve : d' autra part péui mariese , e pie 
an omo ò bel ò brut, o savi ò stravagante o 
rich ò pòver, o tigna 6 generof, a bfógna péui 
sufrilo com a Te, e steje ansem finatantch* 
la crof a n' vena a separé . Sosì , me car Papà , 
a T e dc5 dur , ma pur a m' piaf motben-d'-pì , 
ch^ sto sì anciodùa. # Ch' a scota , dagià eh' i 
v$do , eh' a m' véul ben , e eh' a m' fa la pro- 
pofision con tant amor , eh' a m' p^rm^ta , eh' 
i risponda dco con libertà . Col Sgnòr eh' a in' 
propon a l'ha bel esse nòbil, e rich, ma p§r 
mi a m' piaf nen , a Tè tròp brut : a m'e pi 
car ne tanta nobiltà, ne tanta rich^ssa , ma eh' 
a sia 'n garson, eh' a m' piafa ; sovraltut eh' 
a sia nen ne avar , ne lord ; ne giugadòr , e péui, 
s ai sarà nen tant d^l ben , mi p^r mia part i 
travajréù , e farai tuta l'economia possibil , p^rch' 
i péùsso vive onoratamene e passe i nostri dì an 
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RISPOSTA. 

Car. mo Taire. 

J*-*ia sua lettera 3 mio caro Padre , mi fece pensar 
a una cosa > che non mi era mai passata per la 
mente, lo giovane e sen^a cura , con aver sempre 
soltanto voglia di saltare > di cantare , e di diver- 
tirmi colle compagne , non ho mai un momento ri- 
flettuto ne allo stato di Monaca y né a quello di 
maritata. Ma ora in verità la sua lettera mi fa 
mettere da senno il cervello a partito , e volgendo 
gli occhi intorno , e guardando queste quattro mu- 
ra > e dicendo fra me , e me: la Monaca di qui ne 
esce mai più, lo assicuro, che questo pensiero mi 
fa spavento y e mai pia io mi saprei risolvere : dalV 
altra parte poi maritarsi , e prender un marito o 
bello > o Brutto , o savio > o stravagante , o ricco , 
o povero , o avaro > o generoso $ bisogna poi soffrirlo 
come è 9 e starvi insieme fino alla morte. Questo » 
mio caro Padre , è pur anche duro , ma pure mi 
piace assai di pia y die lo starmene qui rinchiusa. Di 
grafia , poiché vedo y che mi ama % e che mi fa leu 
proposizione, con tanto amore , mi permetta > eh' io le 
risponda pur anco con libertà. Quel signore , che 
mi propone y sia pur egli nobile , e ricco y a me 
tuttavia non piace , egli è troppo brutto : amo me- 
glio un giovine di mio gradimento , che uno di 
tanta nobiltà, di tanta ricche^a , ma che sia un 
giovane , che mi piaccia \ sopratutto che non sia 
né avaro y né spensierato y né giuocatore , e poi, s.e 
non vi sarà tanto patrimonio, io per mia parte 
farò tutta la possibile economia , acciocché possiamo 
viver onoratamente 9 e passare i nostri giorni ifi 
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bona armonia, e 'n paf. I m' racomando senpre 
a chiel , eh' i séu , eh' a s' interessa p$r mi , e 
eh' a scrca d' feme fortuna , e mi da me cant i 
faréù sempre an manera, eh' a conosca > ch'i so n 
con tut §1 rispet 

D$ chiel me car Papà 

Turin 20 agost 1781. 

Ob~ Fia , e Serva 

N. N. 

LITRA D RIMPROC 

Car Spof. 

.xAnvritàisèùnencòfa i m'deva pensè à! voi, me 
car, perchè non solament i v' se *nen compia- 
fuve, second i m'avì promes, d^ tornè sì fra quin- 
def dì pr£ spofeme, ma i v' se gnanca degnave 
d* mandeme doe d' vostre righe . Ah s* i saveise 
J n poch costa vostra mancansa d' parola quante 
cofe a m' fa pensè , eh' a m' rufio néùit e dì dq 
tal manèra, eh' i consumo com fa la glassa al 
sol ! E fra ) aitre cofe i penso , eh* V amor , eh* 
)' avie versmi, l'era tan pcit, eh' la lontanansa 
a v* T ha favlo smentiè tutafait, ansi ch§ cole 
espression grasiofe, eh' tante e tante vòlte m* 
avi fame , e die quai i m* son tan compiafùa , a 
vnisso nen adritùra da vost chòir , eh' adès 
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tuona armonia , ed in pace, lo mi rat comando 
sempre a lui , che so , che s* interessa per me, e 
che cerca di rendermi felice* ed io dal mio canto 
farò sempre in maniera , che conosca , che sono 
con tutto il rispetto 

Di lui mio caro Padre 

Torino 20 agosto 1782. 

Obb.™ Figlia , e Serva 

N. N. 

qo» r ir irrr < u F*jfl) 

LETTERA DI RIMPROVERI, 

Caro Sposo, 

xV on so al certo , che io mi debba pensare di voi, 
mio caro, perchè non solo non vi siete compia- 
ciuto , secondo la vostra promessa , di restituirvi qui 
fra giorni quindeci per isposarmi , ma non vi siete 
neppur degnato di mandarmi alcuno de vostri ca- 
ratteri. Ah se sapeste un poco quante cose mi fa 
pensare questa vostra mancanza di parola, che mi 
rosicano e notte e giorno di tal fatta , che io con- 
sumo , come accade del ghiaccio esposto al sole ! 
E fra le altre cose io penso , che £ amor , che ave- 
vate verso di me, egli era sì piccolo, che la 
lontananza ve t ha fatto dimenticar totalmente , 
an^i che quelle graziose espressioni , che tante , e 
tante volte mi faceste , e delle quali mi sono co- 
tanto compiaciuta , non nascessero immediatamente 
dal vostro cuore, che ora vi siete innamorato di 
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i v' sie 'nnamorà d' quaich' autra pi bela* S$ soitt 
a fussa mai , al'c sicùr , eh* i sarie ben crudel , 
e eh 9 giamai a v' riuscirà d' trovè un' autra * eh' 
v'ama pi d' mi, e eh' sia pr' ameve, e conscrveve 
cola fedeltà , eh' mi i v* conservo. Tutsosl a 1* è 
lo, eh' la mia fantafia scaudà a m* sugeris ; i 
cr^dréù *1 contrari s' voi , subit arsfvua costa 
mia, inmediatament vnirè a consoleme. V* aspetto 
p^rtant con gran inpassiensa, e m* dio 

D'Voi me car 



Turìn ai io mag 178 1, 



Sconsol. 1 "" vostra Sp#fa 
L. R. 
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RISPOSTA. 
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Car. ma Spofa. 



on r^stà confuf pich-mai , 6 mia cara , al ars$~ 
vùa dia vòstra stimatissima litra, perchè pur tròp 
i savia d' aveje manca ala mia paròla , e eh' al- 
manch-almanch i dvia feve saveje pr§ scrit lo 
eh' fin ades a m' ha indispensabilment trat^nù sì 
contra mia vèùja, e 'ncor a m 3 traten. Son tanti 
e tanti j'afe, *nt i quai i m* son fica, eh* }' ai 
nen podù, ni gnanch i péuf ancora p$r quaich 
tenp vni sì pr* adenpì a un dover , eh' a m' e 
ben car, Sie intant pi eh* sicura, eh 5 i v* éù senpre 
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qualche altra di me più vaga • Che se questo mai 
fosse , egli e certo., che sareste ben crudele , e 
che non mai vi riescirà di rinvenire altra x che pia 
di me vi ami , e che sia per amarvi, e conser- 
varvi quella fedeltà , che io vi conservo . Tutto 
questo si è quel, che la mia riscaldata fantasia 
mi suggerisce ; crederò il contrario , se voi subito 
ricevuta questa mia , immediatamente verrete a con- 
solarmi. V* attendo pertanto con grande impanen\a> 

e mi dico 

» 

Di Voi mio caro , 
Torino addì 10 maggio 1781. 

Sconsolai*" 1 * vostra Sposa 

Le* Rm 

Q& »tnr 1 tgQ 

Ut S POS T A. 

Car. m * Sposa. 

<Jon rimasto confuso più che mai, o mia cara, alla 
ricevuta della stimatissima vostra lettera , poiché 
pur troppo io non ignorava a" aver mancato alla 
mia parola, e che almeno almeno io doveva ren- 
dervi partecipe per me^o di lettera di quanto qui 
indispensabilmente fin ora contro il mio volere mi 
ha trattenuto , ed ancor mi trattiene. Tanti , e tanti 
sono gli affari , nei quali sono immerso , che non 
ho potuto, ne tampoco posso ancor per qualche 
tempo portarmi costì per adempiere al dover mio , 
che m e ben caro. Siate intanto più che certa , eh' 
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*nt $1 chèùr, e eh' ni goardo, ni penso ad ai- 
tre > eh' a voi , e ch$ cost sog'iorn a m' è peno- 
sissim > perchè lontan da voi mia g'ioja , mìa $pe- 
xansa , me unich oget d'-consoksion , eh' ansi a 
mq smia d'esse ant le cadene, e i n' desidero 
autr , ch$ d' essne prest liberà per podeime uni 
a voi p§r-senpre ; lo eh' j<j spero tra pòch. Lveve 
p^rtant d' an testa ogni cativa idea , eh' j' abie podù 
concepì d'mi, e cr^de pur, eh' mi, v'amo voi 
sola , e" eh' i cessrài nen d' ameVe fin eh' i vi- 
vréù, e ch'i fon, e sarai 

D'Voi amat"* 



A* 



Coni ai 24 mag 1781, 



Fedel. m e afes.* vost Spaf 
M. P. 



LITRA D' PARTICIPASION D MORT, 

«3' i fussa nen sicùr dia forsa, eh* a 1' ha sul 
vost chSir k Relig'ion , sicurament i m' saria nen 
determina d^ scrivve. I sento fin a mi la cos- 
ternasion , eh' a Te p§r causeve costa litra ; ma 
pur i dvomo adorè la volontà d* Idio , eh' a dis- 
pon tut pr' 5I mei . Vostra Spofa a 1' è sta pia 
da ha malaria cosi violenta, eh' ni Medich, ni 
Sirògich a 1' han poduje porte nsun solev, e 
an tre dì 1' è sta ridota al' agonìa. Ma chila tu- 
tun tanbineh' a fussa giovo, e bela, rasegnà 
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ìò vi ho sempre, nel cuore* e che né guardo, né 
perno ad altre, se non se a voi , . e che questo 
soggiorno mi è penosissimo , perchè lontano da 
voi mia gioja , mia speranza , mio unico oggetto 
-di consolazione , che an%i mi sembra esser fra 
le catene, ed altro non bramo, che di venir- 
ne presto sciolto per potermi unire a voi per 
sempre \ il che spero sarà fra breve . Tolgasi 
pertanto dalla vostra mente ogni cattiva idea, 
che di me abbiate potuto concepire, e credete pure , 
che io voi sola amo , che non cesserò d' amarvi fin 
che vivrò, e che sono, <e sarò 

Di Voi amàt?* 

Cuneo li 24 maggio 1781* 

Fedele ed affetf" Sposo 
M. P. 

XETTERA DI PARTECIPAZIONE DI MORTE. 

<Je io non fossi sicuro della for^a , che ha sopra 
il vostro cuore la Religione , al certo io non mi 
sarei determinato di scrivervi. Sento fin io la cos- 
ternazione , che sarà per cagionarvi questa lettera ; 
ma pure dobbiamo adorare la volontà £ Iddio , 
che tutto disporne pel meglio* La vòstra Sposa fu 
sorpresa da una malattia così violenta , che ne 
Medico * ne Cerusico poterono portarvi alcun sollie- 
vo , ed in tre giorni si ì ridotta alt agonia . Ma 
ella ciò non ostante 9 sebbene fosse giovine, e bella, 
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*n tut e p$r tut ai voler d 4 Idio, muoia d 9 futi 
i Sacrament, eh' a T ha ars^vù, dafend efenpi 
d* soda pietà ,a l'è morta sensa regretc nen autr, 
ch^ d* nen v^dve • Ah , me car , i sento com 
st' acident a v' dev aflige ! Ma ora apont Y è 
J l tenp d* fc v$de , eh' vostra pietà 3 e divosion 
Tè fonda verament sul Evangeli, e s$rvive d* 
cola sana filosofìa d' Gesù Crist, con la qual 
Y avi già supera tante aitre d^sgrasie f cirsi anche 
uguai a costasi. Pensò p$r vostra consolasion, 
ch J Nosgnòr véùja prove vostra virtù , e conso- 
leve dadabon , eh* vòstra spofa a T e ades un 
Ang^ta, eh* a pregrà p^rvoL Assicureve, eh' 
tut-lò , eh* a dipendrà da mi p^r feve piali *n tute 
le manère;, i lo farai senpre ben-volontc, per- 
chè i vaii, eh' i crgde, eh* i son con tut 5I 
chéùr 

D* Voi me car 
Turin ai 17 giugn 178 1. 



Afes. m e fedel. m Amìf 
A* G» Im 
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rassegnata in tutto , e per tutto ai divini veleni 9 
munita di tutti i Sacramenti , che ricevette , dando 
esempio di soda pietà , £ morta senqa dolersi di nuli 
altro , che di non vedervi. Ah > mio caro > io sento 
come quest acciden e deve affliggervi ! Ma ora egli 
è il tempo di far vedere > che la vostra pietà , e 
divozione ella è fondata veramente suli Evangelio* 
* di servirvi di quella sana filosofia di Gesù Cristo* 
colla quale avete già superate tante altre disgrafie 
forse anche eguali a questa . Pensate per vostra 
consolatone , che Nostro Signore voglia provare la 
vostra virtù , e consolatevi daddovero , che la vostra 
Sposa è ora un Angioletta , che pregherà per voi * 
Assicuratevi , che tutto ciò , che dipenderà da me 
per compiacervi in tutte le maniere 9 io lo farò sem- 
pre ben di buon grado, perchè voglio* che credia- 
te* che sono con tutto il cuore 

Di Voi mio caro 

Torino li 17 giugno 178 u 



Affe[. mo e fedele Amico 
A. G+ L. 
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CarJ* Amico. 
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uanto mi sia stata sensibile t inaspettata infau- 
sta nuova della morte della dilettissima mia Sposa 
Madamigella N. N. non ho termini sufficienti per 
esprimermi: solo dirò -con le lagrime agli occhi, 
per alleviamento del mio gravissimo cordoglio : ec- 
comi privo , e privo per sempre £ una Persona 
dell' amabil sesso, la quale m aveva dati tutti i 
segni £ un vero amore , ed io non poteva a meno 
di amarla più ♦ £ ogni altra e per gratitudine , e 
pei bei pregj , che V adornavano. Venti giorni circa 
fa ancor mi diede un attestato del suo amore , 
con una sua gentilissima lettera , che ancor ritengo % 
per la quale fui mosso a segno , che , se io avessi 
potuto , immediatamente mi sarei portato costi per 
consolarla coli* effettuazione del matrimonio. Quello* 
che più mi affligge , sì è il pensare, che, se io 
non avessi indugiato tanto , forse, la crudel morte 
tolta non me V avrebbe. V unica consolazione però, 
che dopo sì tristo fatto ancor mi rimane , si k'I 
pensare , che fors anche sarebbe morta , se io spo- 
sata V avessi \ ed allora molto , e molto maggiore 
sarebbe stato il mio rincrescimento* come anche il 
riflettere, che ora sarà a godere il premio delle sue 
buone opere quell' innocente colonia . Non m es~ 
tendo pia oltre, perchè non mi regge il cuore 
£ esprimere con caratteri , quanto sì funesta ri- 
membranza e giorno, e notte barbaramente tra- 
figga il mio cuore, e colle lagrime agli occhi v* 
abbraccio protestandomi 
Di Voi mio caro 
Cuneo \i i-5 giugno 178 1. 

Obb. mo ed afei™ Amico 
M.M.P. 
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Carìisim Amìf. 

*%£uant a m'sia stanie sensibil la trista néùva , eh* 
i m'asp$tàva nen dlamort dia mia carissima Spofa 
Madamifèla N. N., j' éù nen d' ter min bastànt a 
podeime esprìme : i dirai solamènt con le lagrime 
ai èùi , e pf r solièv d$l me gravissim d^spiàfì : eco* 
ch'i son priv > e priv p^r senpre d'una Persóna 
d^l bel sès , eh' a m* ayia dame turi i scgn d' uà 
ver amor» e eh' mi i podia nen a men d'amè 
pi d' tute Y ai tre » e p;r gratitudine , e p^r le 
iele qualità, eh' l'avia. Circa vint dì fa m'ha 
ancora dame na marca d^l so amor con una li tra 
ben grasiòfa, eh' i ritèno 'ncòra > la qual a m 
ha mos d$ tal numera, ch(j s )' aveisa, podù, i 
m'saria injnediatamènt portarne 'osisi p§r consolala 
con efetuè '1 matrimoni Lo , ch'a m'tormentà d'pt, 
a Tè '1 pensè , eh' s' j' aveisa nen tarda tant , fora 
la mort drudèl a m' l' avria nen piamla. L' unica 
consolasiòn però, eh' a m' resta 'ncòra dop uu 
cafeosì trist, a l'cl pensò, che fòrsi anche saria 
morta , s' i 1' aveisa spofala ; e alòra motben , 
e motben pi grand a saria stait qì me rincresi- 
jnèntj com ancóra /l riflètè, ch'adès a sarà a 
gode '1 premi die soe bone opere cola colònba 
innoccnta, M' inóltro nen d' pi, parche i m' 
sento nen d' esprime an scrit , quaht a m' tor- 
menta barbaramènt di, e neuit na rimenbrànsa 
così funesta ; e cori le lagrime ai éùj i v'anbrasso 
protesta ndme 

D' Voi me car 
Coni ai 15 giugo 178 1. 

Ob. m e af. m Amlf 
M. M. P. 
' I 
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LITRA V NOT1SIA. 

JVi c car Dotòr, i sento tut p$r 11 , eh' a )' e d' f&- 

x$stc, ch'a rio, e ch'a s'badlno, ch'voi sie butave a 
volcje mostre a scrive , e de d' regole sul Piemon- 
teif. V un a dio, eh' 5I Piemdnteif a V e 'n giér- 
gòn , a 1* è *n patoc , eh* a merita nen d' esse col- 
tiva , ma eh' a bfognria abolìlo ; dàitri dio milc 
aitre Tannasse , eh' inporta p6ch a voi d' savcje, 
è i manojria tr6p a scriv^vie. Ma senti : tut Io-li 
dev inportève pòch , perchè costi tai a son coi 
osiòf , eh 9 a fctan tut fi dì a bautic le ganbe sulc 
banche dj' Aquavitar , eh 1 a fon ben lor , e eh' a 
savrìo nen, quand a voleiso le quai cofa: e p^r 
conseguensa i v'deve burle cMor , e d' lo, ch'a dio; 
mentre ch'i séu, ch'a v* manco nen tante, e 
tante bone rafòn pr$ stopcje la boca , quand i 
véuje pieve cola pena. £ lo-ll dev nen diminuì 
*jit voi col fervòr, con fi qua! j' avi 'ntrapreif 
la vfistr' opera , perchè a l'è p§r turi i rigoàrd da 
lode : e 'nfati *ntl* istès tenp , eh* la sento bute 
*n ridicol dai ignorànt, la sento a lode da tute 
le p$f sòrte leterate, le quai, tutunconmi, n'han 
pi pasiènsa d a v$dla stanpà, £ credine scopre* 
e d' chéur 

Moncalè ai 1$ otober 178 u 

yfistr Amìf, e bon S^rvitòr 

Carlo T^nivel 

Professor d* Retorica 
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LETTERA DI NOTIZIA • 

JVJlìo caro Dottore, io sento per ogni dove, che vi 
sono forestieri, che ridono, e chi: si trastullano, che 
voi vi siate accinto a voler insegnare a scrivere, 
e dar regole intorno al parlar Piemontese. Gli uni 
dicono i che *l dialetto Piemontese i, una lingua 
corrotta, un linguaggio grpssolanoj che non me* 
rita £ esser coltivato, ma che abbisognerebbe anqi 
abolirlo h altri adducono mille altre, frivole ragio- 
ni* U quali poco a voi importa il saperle, ed iy 
m annoderei di troppo a pcriyervele* Ma udirei tinto 
ciò deve . poco, importarvi , perchè questi tali sol 
/quegli odiosi , che starano tutto il giorno a dondo- 
lare le gambe sjulle panche degli acquavite] , ch$ 
/eglino nulla fanno, < che .niente far saprebbero* £ 
quando volessero far qualche cosa. Laonde dovei? 
'burlarvi di loro, e di ciò, the. dicono ; . memrecfy 
so* tche Hon vi mancano tante,,.*, t^nte buone t ra? 
gioni per confonderli, quandq voi fogliate prendervi 
quelT incomodo. Ni questo deve puAta sminuire t$t 
poi quel fervore , con cui avete intrapresa ìavostrf 
intera, poiché ella è per,, ogni \ parfc x [lo4c\plex ed m 
fatti nel tempo -stesso , che la sento ponto ìn 7 ri£fr 
colo dagli ignoranti x fa senato e lodare da tutte le 
persone letterate non spio del paese, .ma anche fo? 
rastietej, le quali sono impacienti ,- xomf jl son i<L 
di vederla stampata* Credetemi >sfWg?§, ed^cuotf 

iioncalieri addi j rpoypiQbre.- t iy$u ,cr ^ -Jj 

Vostro Amicò > e buqn . Servitore ; 
Carlo Tenivel , ^ 

Professore di Rettone* 



» 9 



t$X LITli 

tlTHA D£ DISCÒRS. 

Me car Amif 

I* lo sft, me car amìf, eh' a j'è motbèa, ch'a 
rio , eh' a s' badìAoJ» eh 1 1 m' sia butàme a volò j e 
mostre a scrive , e a volcje de d 1 regole sui parie 
'Piemonterf . JP sai eh* a y è motben , eh* a dio , 
eh' $1 nost lingoage a 1 J è 'n g'iérgòn , a T è 'n 
*patoc fait tut d' paròle cujie , e r amassà quafi da 
tute le nassiòn . Ma Dio bon ! E a m > cifdne 
foni ch'i' sia cosi al-scùr, ch'i 'n sapia nen,, 
ichf lo, eh' a s' dtf dai foraste dia nSstra lingoa, 
fistès a s'-péul disse d$ tute? S'i Inforno i prim 
Autor, eh* a l'hai! comensà a scrive '1 Franseif, 
l'trovòma un* infinità d' paroJe 1 , eh' al-òra d'ades 
Tantendrio pi* nen , d' parole, eh' a l'ha» r*. 
jhassa dcó lor un pò daj .un , un pò daj ai tri. 
$* i volòiiia efaminc i prim Icaliàn, com sana 
Cino da Pistoia , Dante da Majan , Fra Guitòa 
d* Arès , e pSii tnotben d* coi , eh' i V han scrit 
après a ItJr; Quante parole ) incontròmne Pro- 
vensàle, e Barine? V&l diy eh' a j'è. pSii nsun 
"inai, s' $1 v nòst 'parie a partecipa prinsipalmènt di* 
% taliàn , e d^l Franseif; dpe lingoe a nòstri tenp 
tjeh ' belè, c è v ben famòfe pr' i gran Seritòr , -eh- a 
j' è staje . Seve qua! a l'è '1 mal ? '1 mal a l'è 
eh' $1 Piemonteif V ha avù la disgràssia - <T esso 
poch stima dai foraste , e trascura tutafait dai 
stes nassionài. Ma, tùt cùrt, un ha tut quand un 
pèni esprime con un liagóàge, com j' avòma noi 



«» » 



r>$ Drscò ns^.- . ijj 



tutì i nòstri sentimènt con naturalista, con forsa, 
con grasia, con nobiltà. 

I sai dco , eh* a j' è Monsù d' Montagna , 
eh* essènd poch informa- die qualità d^l nostdia- 
lèt , a na parla nen trop ben , e dif (*) cc Qui 
„ si parla ordinariamente Francese» e pajon tutti 
„ molto devoti alla Francia. La lingua popolo- 
„ sca è una lingua , la quale non ha quasi al-» 
„ tro , che la pronunzia Italiana ; il restante 
n sono parole dette nostre. 3>I Ma i véui gnanca 
pieme '1 crussi d* riprovèlo , perchè eh' avànsa 
una c6fa, eh i cr^do, ch'ai sia nsun, eh* a co- 
nòssa nen , eh' 1' ha pia dco sì nq scapùs , coma 
n'ha piane tanti aitri 

P§r mi)' cu senpre cr^dùjt eh' $1 dialct JPie- 
monteif a fussa non solamènt preferibil a qua-r 
lonque autr, ch'ai sia 'ntl' Italia, e^'ntla Fransa;; 
ma eh 1 a podeisa 'nt quaich manèra conpète eoa 
la lingoa Franseifa, e. con ristessa Italiana , per- 
chè eh' la nostra gent d' Cort a T han senpre 
ufaio, bench'agio tute persóne, ch'asan e l'Ita- 
liàn, e '1 Franseif ugualmcnt coma 1 Piemon- 
teif, e eh' a l'han bon gust, un gust fin, e l'è 
sicùr , eh' a T avrio nen spetà ades a sbandi - '1 
Ji6st parie dala Cort , s 1' avèiso nen podù espdU 
me aUviv> con proprietà , conpolissia, con pre- 
clfiòn ogni cofa, eh' ai podèisa capite , e s' l\a^ 
veiso nen stimalo un parie nobil, e propri duna 
Cort tant rispetàbil com l' è la nostra . 



(*) Giornale del viaggio di Michel di Montagna 
Tom. j pag. 4J& • 
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Cost a Tè '1 motiv, eh' i* m' je son afes* 
sionà , e eh' ) éù dait d' man ben-volontc a fé* 
cost òpera tan fastidiòfà , massimamènt pèùi quand 
j' hai savù , eh' Soa Altessa Reàl la Sora Prinsi*» 
pfssa d' Piemònt sorèla d$l Re d' Fransa , con- 
tut - lo , eh' a. sapia ala perfesiàn la soa lingoa 
cosi bela > a T ha pia genio al nost parie , $' 
}' % è faslo mostre dai so prinsjpi, e l'ha 'sparalo 
tut-ant-un-nen , d' manèra , eh' a s$ spiega cosi 
ben , com i pèusso spieghesse noi , calo parla 
con piafì. 

Y osservo dcò eh* afe tanti e tanti di) no» 
atri V$sco felànt , eh' a 1' han arcomandà , e eh* 
arcomàndo ai so Parochi d' prediche an Pieaion* 
teif » perchè eh' l'han riconossù s e eh' rico- 
nosso da una part , ch$ con $1 nost parie a s' 
f&xl conserve la dignità , con : la; qual devo esse 
tratà le còfe sacre, e eh' a rì manco nen d' e&* 
pressiòn p$r caparèsse la benevolènsa d]' udito r t 
p^r de ados al visi , pr' anime ala virtù ; dal' aù-r 
tra la necessità , eh' la paròla d': Idio a! & pro- 
mulga d'una manèra -, ,ch'a sia ala porta d'tutir 
£ - infati com , mai . veule , eh' antèndo l' Italiàu 
tante fie > e tante fomne > tanti fiali » e tanti 
omini , eh* a son mai andàit a scola 9 e tanti , 
eh* ai son andàit, e eh* tutun \ antèndo né tut > 
riè mef? A l'è ben sicùr, oh' le prediche, e te 
dutrlne devo -esse fai te p$r tuti^ e prinsipalmènt 
p^r le persóne ignorante • S' a vailo di la vrità 
tanti Parochi , tanti Predicatóre tanti Missionàri: 
«ih. che magiòr prof it V han ricava da dòp ch\a 
$ son butasse a prediche ant nost lingoàge ! Che 
Jnagiòr concàrs d' persóne ! Che magiòr quantità 
dg conversioni Perchè così a s'fau, antcnde *<da tut*. 



Lo i éi i' dio die prediche a $' podrìa dcd 
dì d$ tante aitre materie . Col paifan , cola vi- 
dea , col idiota , eh 1 a fa un cens j eh' a dà 
Ha dotaj eh' a conpra *n ciabot 3 una cassìna, 
eh' a fa una iscrittila d' obligli* una capitulassiòn^ 
tìn testamènt , s'al' ha da 'mende 16 , eh' a ]' è 
*ntla scritara , bfognlo nen È eh' fi Nodar ai la 
Ipiega an Piemonteif ? E so-$k4'c nen una cofa 
néuva. Goardc'ntla Crònica d§l Monfrà scrita da 
Benvnù Sangiòrs* i' tfovrè , chf quatsènt e sin- 
quant ani fa an Ast a j' era V ufansa d$ spieghè 
ant ^1 lingoàge voJgàr dia sita } ordinati dfl 
Conséij e, s'a futóa nen fasne la spiegasiòn, l'or- 
dinato valia nen. A Cher d^l milequatscnt i Po- 
destà a piavo senpre '1 so giuramènt an Piemon- 
teif. Mi ]' èù T obligassiòn df coste doe notisie 
* un ver amato* die letere (*) * eh' a m' ha 
dco grassiofament comunicarne un autf r monumènt 
di' is tessa sita , eh* a 1' è la pi vecia cofa y eh' \ 
conossa scrita ant nost lingoàge , e com a mf smisi 
na rarità interessante i* penso d' fé ve piafì a tr^ 
scrìvlo si helentrègh. 



' • - . » ■ r . 

(*) // Barone Giuseppe Vernarci di Frenci* 
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M Alo nom del nostr Segnor yhu xpst amen. A 
„ 1' an de lassoa natività MCCCXXI. ala quarta 
„ in dici on en. saba a xxv di del meis de loiga 
„ en lo pien e general consegl de la compagnia 
„ de messe r saint' Georz de Cher a son de cani- 
„ pana , e a vox de crior. En la chaxa de lo dit 
j, comun de Cher al mod uxa e congrega el fu 
„ statui , e ordona per col consegl, e per gle 
„ consegler de lo dit consegl , e per gle rezior 
M de la dieta compagnia. Gle qual adoncb gli 
u eren en gran quantità e gnun de lor discre* 
„ pant fait apressolemn parti, che gli infrascript 
„ quatreent homegn de la ditta compagnia seen, 
„ et debien esser perpetuarmeint e se debien no* 
3 , miner un hospicii co, a hospicii de la com- 
» pagnia de sein Georz . I quagl homegn de- 
3 , bien e seen entegnu perpetuarmeint consegler 
„ a drit e learmeint la ditta compagnia , e i 
, consol , e gli homegn de colla compagnia a 
M bona fay non declinand a alcuna volunta se 
„ no a ch'una utilità del corp de. colla compa- 
w gnia . E se el entrevenis que Dee nel vogla > 
v que alchuna persona que ne fus de la , ditta 
„ compagnia de quita condicion o stat que sea 
„ feris alchun de la ditta compagnia , o veira- 
>y ment feis ferir o vulnerer, o veirament afer 
» la ditta ferua , o veirament deis consegl ou fa- 



vor, o se el entrevenis de houre enaint que 
alchun de la ditta compagnia feris , o vul- 
neras alchun , o alchuign qui no fossen de la 
ditta compagnia, ocom col,o veyrament pran- 
des guera com lor * que gle infrascript quatr- 
„ cent homegn de la ditta compagnia seen en^ 
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,V tegnu e debien precizament , e senza tenor 
» porter, e deferir pareysament arme zoc fai* 
,, chastr juxcrma o sea spà, o maza, e brazagl, 
j, o sea tavolaza tant quant porterea col , o 
„ coigl de la di rta compagnia , i quagl haven, 
„ o aves la ditta discordia , e tant que la vin- 
» dita se feis de la ditta ferua defin a tant que 
„ col qui avea la discordia o chya serea faita la 
M ditta ferua* 
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V originale e negli archivi della città ài CHIERL 
Guardaroba 19. libri di Statuti* Capìtoli , ce. dove 
anche si trova un altro scritto in idioma Piemon- 
tese del secolo XV , cioè il giuramento del Podestà 
di Ch'ieri. 
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Ma sosì V h nen $1 tut . Non solamènt a ^ 
ttéuvo d'antico manuscrlt 'nt la lingoa d$l paif* 
ma anche d' còfe stanpà , Fin sul nasse dia ti- 
pografia un Nissàrd a V ha stanpà 'nt so dialèt 
un tra tato d' aritmetica sì a Turìn d$l 1491 * 
Gjors Ariòn un libér d' comcdie, e d' poeti? 
d^l 1540, Bgrtròmè Brada una comcdia pastora,! 
d<jl 1 5 5 ó > dova introduv an sena un p$ rsonàge 4 
eh' a parla Piemonteif, e 16 , eh' a v' farà stupì m 
a Tè, ch$ già d^l 15^4 a s'èstanpàsse al Mon~ 
dvì un pcit vocabulàri Piemonteif , e Latin, eh' 
j* ài dco vist con piafì ant la libraria d' col 
Sgnòr , eh' i v' « nominàve pòch fa • 1/ autor 
d' cost vocabulàri V è Michel Vopìsco Napolt- 
tàn bon latinista , eh' Y era stait Professor a Pa- 
doa, e 'nt la prefassi&n a dìf 3 eh' )' era già 
jnotbèn d' autor , eh' 1* avio unì le parole Ita- 
liane con le Latine, ma nsun fin-alòra> eh* » 
r aveisa pensa d* unì)e '1 Piemonteif. 

T parlo nen d' tante poefle ^ eh' a san 
stanpasse un pò sì, un pò là a nost ricorda ne 
V parlo dia famòfa comcdia d§l Cont Piolet, ne 
d£ tanti bei conponimènt, ch'a giro scrit a man» 

Ora , s' tut so-sì s è podùsse fé finadès , ch$ 

scrive 1 Piemonteif j' era nsune regole , e 
_» -:*-_ ^_ _i_* -» rv ì ssc di' alfabr" J:1 

fé p$r T avnì 
Perchè i' spero, 
mia Gramatica ,fafènd conosse un sert numcr d' 
son > eh* pèùl mach esprìmse con V alfabet Pie- 
monteif 3 l^vrà tute le dificoltà, e tuti i dubi* 
eh 'ant <jl leflo, e scrivi© s'incontravo anche date 
farsene leteràte , e eh' a san bea $1 Piemonteif * 
parche eh* fin-adès ognun a l'ha scrit a sci ca~ 
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prisi . E-infàti } éu osserva tante e iafite vòlt$ 
(e i' T avrì osservalo dco voi ) , eh' ai va tuta la 
pena a letto com a s dév > massime la prima 
volta , e eh' ansi certi un ( nen però d* persóne 
verament > eh' a sapio ) lo stento a Jofe dop d' a* 
veilo scrit Pensè pèni com mai a T: ayria podi 
fé up pov^r . foraste ? Mi i' penso d' avcje trova 
lastra, eh' fin a costi, anpari cJiM'avràn bea 
$1 valor die litere, a podràn leflo ugualmènt bea 
com noi . L' è ben vera eh' ant, vari l&x ai veni 
la viva vof d^l magistcr ( cò.fa , eh' 1' è indispen- 
sàbil an tute le lingoe ) ; ma *nt poche l^ssiòn 
tut a s'inpàra con tassili tà. Onde t spero , eh 'la 
mia òpera farà pie gust ai bon Patriot d' coltive 
nost lingoàge, e feje pie cola voga, eh 1 a me* 
rita , e eh' le persóne ignorante saràn pi nen 
sforsà d§ scrive ant una lingoa, eh' a l'è nen la 
soa , mentre eosta sòrt d' gent T ha pi necessità 
d'aplichcsse a lo, eh*. a voi! scrive* eh* ne stè 
s^rcànd i termini pr' esprìmse • 

A m£ smia , ch^ qiìand mia Gramàtica sia di- 
vulga, s podrà butèsse a profitian varie manère. 
Pr' efenpi , mostrànd con le regole a lefe , e a 
scrive '1 Piemonteif ad povri fieui, eh' a sonnen 
an stat d' frequente le scole > e così abilitèsse a 
tnì un liber d' mancg 5 un libcr d' credit, a 
scrive d' litre, e cofe simil. E s'a vneisa an te- 
sta a quaichdùn d$ stanpè un pcit libret d' arit- 
metica ant nòst lingoàge, com l'ha fait colNis- 
sàrd, ch'i v'hai nominàve, e eh' p^r cost ma- 
tìv i' podréù mai lodèlo abastànsa , sarìjla nen 
una còfa bela, e bona? che comod, ch'a Tavria 
la gent ordinària d' anparè a fc d* cont p$r re- 
gole i so afe, e coi dj' aitri? Ma «anj^a nen una 
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c8fa d* g*aà longa pi interessànt , s* quaìch p^r- 
sona dota, e piena d' felo volèisa de ale stanpe 
an Piemonteif d* operate instoitive su 16 , eh* a 
fisgoàrda la nastra santa Religióne Purtròp a j'c 
tanti e tante, eh* a legiò costi tai libcr an Ita- 
lia* seasa intèndje , e eh* a saria pr* autr pi eh* 
necessari, ch'j'intendèiso pr' instrùise d* iò T eh* 
a san nen, e ch'a bfógna indispensabilmente eh* 
a sapio . 

J* avrìa tante aitre cofe da agiònfe antòrn al 
nost lingoàge , ma pf r nen anojève d' pi K le 
trala<so ,_ cr$ dèndme eh* lo , eh' V éu dit , e le 
rafòn, eh* ) éu porta 3 devo baste p$r fé v^de a 
chis^sia, chf cost me travài 1 è nen fait fora 
d* propoli t\ e eh' l'è ben apogià. Lo, eh* i v* 
dio nen adès, i lo vfdri péui stanpà ant me li- 
bcr. I v* ringrasio di' interesse, eh' i vfda, ch'i 
pie p^r lo % eh' a m J risgoarda , e sicuramènt aa 
tute le ocafiòn i tri trovre 



Turìn. 27 aovenber 178** 



Vostr Amìf tnt - aféssionà 
Medici* Morìsi Pipine 
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Credo y che nom dispitterà agli amatori del 
nostro dialetto , che io rapporti qui alcuni saggi 
di due libri Piemontesi enunciati a pag. 138 , 
che solo mi i riuscuo d avere , e che sono diveduti 

rarissimi* . . . . 

* 

SAGGI DEL LIBRO 

D I 

GIORGIO ARIONE. 




A 



PROLOGO DE LAUCTORE. 

Ciò cha ognun fia confonant 
Chaft e vna. terra da folàcz 
•Ben chei. papier fia diffonant 
Al bon. vulgar & mal capacz 
Da reguler tra y fcartapacz 
Dirama pur <qui in aftefan 
Queych farfe a defporter y pacz 
E a correction de. coy chi fan 

Àn latinaz prumerament 
Mettrem^ vna inàcharronea 
Per der refpofta a col ftudent 
Baffan E a fimel foa genea 
Laqual pryra o prinuidia rèa 
Va defprefiant qui a la defmeftia 
Y nofg francioz chi fé dan brea 
Da mettir quaych foe done a reftia 
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Tractrema ares in lingua galica 

Dalcune hiftorie. Et di fraync rey 
Carlo & loys la gloria Italica 
Su col chi afpetta al lour deuey 
Et fé qualcun fors bianch o ney 
Trouas circa ifta fantafia 
Qualch cofla chiny vegni apey 
Piglia la pena Se catta via 

Et per colour chi fan canter 

Se troura qui là tranflation 
De quaych legende da noter 
Et laude an cant de devotion 
Pos a la fin per colJation 
Darema da fantasticher 
A gent mufatich qualch lection 
Damour fi la vorran cercher 

Licour de balfem nbn da fas 

Ny rava fang. perciò lauctoUr 
Ne vorrei za chautrui penfas 
Che chiel fus poeta ny doctour 
Priant a y meyfter findicatour - 
Non ander guardane trop per fubtil 
Vift cho ne fporza gliauditor • 
Che col chi nes dia foa baril, 

FIN LS.: 
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Gpmedia delhomo Se de foy 

Cinque fentimeati* 

Introito.* 

HOla chi voi oyr faccofta 
Comedia e fantafia moral 
Facta in feorrenza : e vegnua : in pofta 
Hola chi voi oyr faccofta ' 
Che ben o mal eia fia compofta 
El fondament e naturai 
Hola chi voi oyr faccofta 
Comedia, e fantafia moral 
Sa ne podès mia fte : alangual 
le colla: chi fo prexcellentia 
uà la an fera habi pacientia 
Che noy ne fema anda pefcher 
Plaut in terrea ci per cercher 
De comparir qui al paranghon 
De choy chi fan parler iarghon 
O romagnol : chan aftefan 
E a correction de chòy chi fan 
Sara o tracia noftr qui prefent 
Dlhom e di foy cinq fantiment 
Chi fon gleugl nas man bocha e pe 
Senza y quagl Ihom ne pò fte an p$ 
Nv perfet effer reputa. 

Or bona gent lhom fo tanta 
Dal .... preffe accepta do numér 
Ma vift chi cinoq volfon préfumer 
De rebuterlo prun moyzon 
E al man dederghle vn feopazoii 
O fé tire li ni uri a al peg 
Per mod ci ande per bel ^defpeg 
Sarrer chol bus o fia feneftra 
Derrer per la <}ual fé va a «xtra 
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SAGGIO DEL PICCOLO VOCABOLARIO 
DI MICHELE VOPISCOPO. 



A. ante B. 

ABACHIST A > Rattacinator . Cic. Calculator 
Mart. 
Abbadeffa, Antiftita* C. 

Abbate de folli. Archimimu» , Suet. Syropofiarcha* 
Abbeverare d'incantamenti, falcino, as* Virg. 

mficere poetila, Virg. 
Abbondanza profluentia C. 
A bondantemente,profluenter Caffatim. pen.bre.Liu. 
Abondanza de vittuaglia, vilitas. annona? C. con- 
trarium eft caritas C 
r Abofcar quattrini, aerufco, as> Geli. 
Abruzzo paefe dil Reame» Oenotria, Strab.Bru- 
ty, orum. 

A* .. ants C 
Accarezzare , prolecto, as, C- 
Accafcado, fucceffus, a, um, C. . 
Accetto , plaufibilis. . 

Acculare, calumniam imponere alicui, C. 
Accufator che guadagna parte della, pena, qua- 

druplator, C. Sector C. 
Acchinea afturco C. equu$ tolutariw uel toluta- 

ris, Mar. 
Acciale , Chalybs , Virg. 
Acedo mefcolado con acqua, pofca, «, Plin* 
Acidofo, acidus, a> um Cat. '. 

Acimadore ,.rajfor , oris. 



/ 
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A ci m adura , tomentum Var. ramentum Ptn, 
Aequarofa, aquarhodina, rofacea Plia. 
Acquabencdetta , aqualuftralis. LiuL 
Acqua Tergente , aqua faliens C 
Acutamente, false C. 

A ante D. E, F. 
•Addormentare , confopto C. 
Addormentarfe , obdormifeo C. 
Adultero, adulter C. fubfeffor, Val. Max* 
Adunar gente, corrogo, as,- C. 
Aerio, Flabilis G. 
A fé, mediusfidius C. i. ita, me deus fidei lef- 

uet. Nae C. 
•Affitto, locatio, C. contrarium eft conduótioC. 
Affittador de caualli, veterinarius , Colum. 
Afrofo , horridus , C. ftrigofus , C. Sentus,Terenh 

A ante G. I. 
A. gara, certatim. C. raptim C. 
Aglio groffo , Vlpicum , ci , Plin. 
Agliada, allìatum, Plaut. 
Agnelli che puppano , agni la&entes , vel fub- 

rumi. Var. 
A gretta, i. il fugo , acor , ory , . Cohim. 
Agrefta i. vua acerba , omphacium ,' Plin. 

Aguglion da pongere li boui, tucentrum. i 4 - j. 

Aiuto , fuppetiae , arum , Cx(, m 

Aiazza , vcello , monedula C. Gracculus C. ' 

Airone, vcello, Ardea, ae, Orid. 

A ante L. ^ 

Alabarda, pilum C. fparum Sai. . . . ~ . " ' 

Alabardiero , ftipator C. 
Alba della matina , di luculum C. 
Ai-fiero, fignifer, i, C. ucxillifer , uèxillarius Liui. 
Alicorno , monoceros, otis , Plin. Rhinoceros , otis, 

K 
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Alla ferena , fub elio C. 

AH alba , mane diei Hirc* bene mane C. prima 

luce C. 
Alla fprouifta, improuisò C. derepente C. 
Allegrarti molto , immortaliter gaudere C. 
AH incontro, exadverfus C. è regione 
Allogiamento di foldati per l' inverno > hjbecna, 

orum, C. 
Alpe di firenza, Appennini raontes Lucan. 
Al più , fummum C. ad fummum C* ut plurimum C 
Alto 3 voce muiica, cantor C. 
Alzagli pei riverenza , aflurgo f i$ • C. 

A ante M. 
Àmalado de milza, lieaofus Win. lienicus, Plin. 
Ambra» pietra fina, gemma arabica Plin. 
Amelfe, città, Melphis, / 

Amica de maritado > pellex C. Inde pellicatus, us, C. 
Ammarare, i. far marcio , esulcero C. 
Ammazzador di forgila, fororicida C. ut paricida C. 

matricida C. fratricida C. 
Ammazzar' il cauallo fatto* fuffodere equum C. 
Ammazador di ty ranno, tyrannicida C. tyran- 

noftonus C. 
Ammorbado, morboius C 
Amola, ftrigilis C. ampulla Camphora C.Phiala 

luuen* 
Amolctta, ftrigilecuia C. 
Amolar li denti, ob fonare famem C. 
Amor proprio di se, Zelotypia C. 

À ante * N. 
A nei ni da bado, clitejlx, arum, C Inde eft pro- 

uerbium Bos clitellas. i. alinus ad Jyram. 
Anciuua. i. pefcicello falado, trichia, x, Plin. 
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Da s. Michele di Torino 16 ottobre 1782 

AJfa che , Amico Cor™ , vi compiaceste parteciparmi 
la nuova vostra letteraria occupazione , mi feci un dor 
vere di prontamente renderne intesi alcuni miei pia 
cari eruditi amici d'Italia* acciò riflettessero , che* se 
il Salviati disse del Petrarca , che egli fu creatore 
del suo proprio linguaggio, con più di ragione 
dovrebbe ciò affermare di voi nel presente cosi 
nominato secolo d'erudizione. Dissi con più di 
ragione , atteso che la lingua , per cui componete le 
regole , ed il vocabolario alla medesima spettante * 
quantunque nel gran caos delle umane idee , egual- 
mente che la non guari divisatavi, ed altre molte 
si ritrovasse ; ciò non pertanto le nazioni tutte una 
certa preeminenza di gloria dovranno concedervi, 
per rapporto al modo, con cui vi studiaste di farla 
comparire non meno iella delle altre, ed alla 
mutazione meno soggetta* 

La lingua Piemontese {la quale, servata* certa 
proporzione, non manca di granosissime espressioni, 
di piacevoli concetti , e di vocaboli esprimenti le 
cose al vivo egualmente che le altre.) La lingua 
Piemontese, dico, o sia rapporto agli Egiziani 
primi fondatori delta Taurinense Colonia , o sia 
per le quasi continue guerre , a cui soggetta rimi* 
rossi dopo la fondazione , o sia per le confinanti 
nazioni , non potè forgiarsi , che - di voci miste ^ 
C alterate , riunendone ben poche delle proprie^ 

Ki 
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Oltre a ciò {permettetemi V uso di tale espressione ) 
fu nutrita , non saprei dire , se per li sopra des- 
cruti motivi , o per qualunque altro* sì scarsamente 
in qualunque tempo , che appena fuori della capi- 
tale in quel nascente splendore si fé conoscere» 

Voi pertanto coli 9 e. porre al pùbblico questo 
nuovo piacevole, ed utile prodovo del vostro non 
ordinario talento, oltre il rendervi stabiliture di 
certe leggi del patriottico idioma , non tanto per 
ciò riguarda il parlare, quanto ancora lo scrivere 
( il che suppongo per l addietro poco o nume pra- 
ticato) appoggiate alti più stabili documenti, venite 
a dare alla vostra rispettabilissima nazione tale 
risorgimento, che con maggiore maturità' di tempo 
infinite obbligazioni li posteri vi dovranno» 

Né vi serva di remora alle comuni aspetta- 
noni la capricciosa critica, che talvolta potessero 
farvi in voce , o in iscritto alcuni poco adatti a 
procurare un qualche, nuovo commercio 9 o pubblico 
vantaggio alla patria, e molto meno il timore, che 
potesse nascervi di esservi in ciò contrastato iì pri- 
mato, come avvenne fra li Toscani, e Fiorentini 
per la lingua Italiana , alti Sassoni per la Tedesca, 
ed alli Castigliani per la Spagnola ^essendo che 
rispetto alli primi vi assicuro, che non così presto 
sapranno trovare il bandolo di questa, matassa; e 
per rapporto al secondo, voi non ignorate, che 
tanto i Piemontesi del secolo presente XNlll, quanto 
quelli de* secoli avvenire non potranno produrre un 
valido testimonio dagli antichi codici, o lapidarie 
inscrizioni estratto per comprovare, che altri prima 
di voi le regole pubblicassero per questo vostro 
Piemontese Idioma*, An%i per maggiore vostra gloria 
dirovvi, che se taluno {come mi venne supposto) 



ALI AUTORE. I49 

a tale impresa pria di voi s* accinse , tante, e tali 
furono le difficoltà , che se gli presentarono alla 
mente , che o per proprio riflesso , o per altrui 
consiglio stimò più opportuno il non proseguire. 

Voi però , Amico carissimo, non così : Concios- 
siache considerando attentamente per una parie , 
che la condizione d'unsero cittadino deve sempre 
cooperare alla felicità, ingrandimento , e vantaggio 
della patria, della provincia, e' del Regno ; e che 
a tale oggetto tutto se stesso quando fia di mestiere 
impiegar ne deve , e per l 9 altra parte 1 vantaggi 
grandi, che con un tale me^p dalle più fonte 
nazioni si riportarono \ più non porgeste orecchio 
a quanto dall' emulazione % dal vano timore, o da 
altro lusinghevole oggetto a voi suggerito vemvane. 
Ed oh con quale piacere dell'i vostri veri amici* 
[danti concittadini > ed amatori del letterario 
commercio ! 

, Piacesse al cielo, che dopo questa vostra no- 
vella produzione animati , e sostenuti li veri ze- 
lanti del patriottico idioma impiegassero a gara 
i loro talenti nelle nuove ricerche, acciò per mcs~ 
colamento di voci straniere un qualche tempo non 
venga a minorare la politezza acquistata (il che 
parlandovi sincerantente , sembrami sia per avve- 
nire ad una delle più fiorite nella nostra Europa). 
Inculcate pure , vi prege , nella vostra prefazione 
al lettore , e lo z*l° & un Leone X* P. M. unita- 
mente a quello di Cosimo , e Ferdinando De-Medici 
Gran Duchi di Toscana per la lingua Italiana : 
del Re di Francia Luigi XÌV. , e suoi successori 
per la Francese ; di Carlo HL felicemente regnante 
nelle Spagne per la Spagnola, e di altri Potentati 
dalla parte del Nord* Questi esempj , con altra 
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politiche ragioni , e di commercio , saranno un 
sicuro stimolo per la coltivazione della vostra lin- 
gua nazionale. 

Inoltre fate loro conoscere il vantaggio, eh* 
sarà per apportare allo Stato > qualora sia intra- 
dotta nel politico , nel civile ,. nelt istorico , rtet 
criminale, e nelt economica. Procurate, che osser- 
vino il. maggiore profitto, per una maggiore intet~ 
ligén^a, che dalli sagri oratori quaresimali y dalli 
parrochi nelle festive spiegazioni evangeliche > * 
dalli vice-parrochi nella educazione dei teneri fan- 
ciulli saranno per riportare. 

Che se poi alcuno detti meno saccenti con quelle 
inconsiderate voci ardisse riconvenirvi, cioè noa 
appartenere 3 o almeno essere poco convenevole 
ad un Medico di professione il rendersi autore 
di granitiche, e di vocabolari* nulla avendovi 
di relazione fra le leggi di questi, e le regole 
d' Avicenna ; potrete loro rispondete > che tutte le 
parti della letteratura spettarla a tutti, e che dalla 
propria capacità soltanto dipende f acquisto del cre- 
dito , più in una scienza y che in un altra. Ditegli 
che leggano con più £ attenzione i libri stampati 
dopo il risorgimento delle scienze, e troveranno 
medici accreditatissimi versati in molte dottrine 
assai diverse dalla scuola di Galena, egualmente 
che celebri personaggi tanto ecclesiastici, che seco- 
lari resi illustri più per le opere alla loro dignità , 
e grado disparate , che per le altre olii medesimi 
convenienti. Apportategli V esempio £ un Marsilio 
Ficino medico di professione, e scrittore rinomata 
per la sua opera sopra la religione , Girolamo Fra- 
castoro celebre medico, ma più celebre per le di lui 
fùcsie , un medico Aedi, e Giuseppe del Papa, 
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oltre molti altri di tale professione a voi più che a 
me noti di varie altre nazioni. Dategli a leggere 
t opera del Vescovo di Gallese sopra la scienza 
militare * cioè Monsignore Garimberto. Fategli 
ripassare il Telemaco scritto da Monsignore Fene- 
lon Arcivescovo di Cambray. Dite loro, che diano 
un occhiata atte Poesie drammatiche del Teologo 
L'one Allacci > ed al poema di Milton , tuttoché 
fanatico per la politica j all' opera Teologica final- 
mente , lasciandone infinite altre , del? eruditissimo 
Marchese Maffei > e poi decidano. 

Basta > voi assai meglio di me il tutto avete 
presente y atteso che nella Reale ciuà ove dimora te y 
osservami di continuo alla pubblica luce opere 
bellissime , tuttoché non corrispondenti allo stato , 
e professione delt Autore • 

Finalmente per non pia abusarmi della vostra 
sofferenza in leggere questo mio biglietto* terminerò 
con dirvi* che qualora per un generale consenso 
di tutte le nazioni , non si renda fattibile , che 
da tutu gli uomini si parli una sola lingua , sarà 
di sommo vantaggio a ciascheduna nazione il prò* 
curare B che il proprio dialetto sempre più resti 
dilatato » e purgato. Condonate il divagamento ar- 
recatovi dalle vostre non indifferenti letterarie occu- 
pazioni % e nell'atto di rimettervi i vostri fogli 9 
che ho con singoiar piacere veduti , mi dico 



4 

\ 



Di Voi 



Aff. m0 Servitore , ed Amicè 
Fr. Ermenegildo di s. Gio. di Matta 
Trinitario scalco » 
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RACCOLTA DI PROVERBI; 

E MODI PROVERBIALI PIEMONTESI, 

Di cui la più parte sono proprj , 
« gli altri naturali{{ati • 
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RACCOLTA DI PROVERBI 

E MODI PROVERBIALI PIEMONTESI, 

Di cui la pia parte sono proprj , e gli altri 

naturandoti . 



Abito. 

I. L* abit fa nen 5 1 mònaco. V abito non il fa mo- 
naco*. U apparenza esteriore non è indizio delle 
qualità intrinseche* v 

II. Conforma un va, un l' è considera. 

Accuratezza, V. Avere* 
Adattarsi . 

Bfògna mangc con i gat, e lapc con i can- 

Affari, V. Speranza, V. Interessi, 

A fflizione. 

Bfògna spf tè a frife , eh' un sia 'ntla pòila.. Gai 
Non bisogna affliggersi avanti tempo. 
V. Malinconia. 



NOTA 

Ho soltanto spiegati que Proverbj , e modi 
proverbiali y che mi parvero più necessarj a spiegar^ 
degli altri per maggior brevità ne ho omessa la 
spiegazione , come creduta meno necessaria» 



-_ .., — - a^— *am 



Aggiugnere, V. Male n. IL 
. Aggiustamento. 

1/ è mei un cativ ag'iustamcnt , eh' una bona sen* 
tensa V. Ripiego. 

Ambasciatore , V. Messaggio. 

Amico. 

V è mei un amìf , eh' un parènt . E' meglio un* 
amico t che un parente* V. Danari . 

Amicizia. 

» 

Esse carri, e od già. Esser carne > e ugna con 
alcuno : Essergli molto unità in amicizia , ed 
interessi • 

Amore. 

L 1/ amor passa '1 goànt. V amore fossa il guan- 
to: Dicesi quando si tocca la mano all' amico 
sen[a cavarsi il guanto* 

II. 1/ amor passa tut. Usasi pure in latino Omnia 
vi nei t amor. 

Ili, Chi d' amor a s pia» d' rabia s lassa. L 

IV. V amor ven dal util. 
V. Simili n. L IL 

Andar a piedi. 

'Ndè sul cavai d* s. Fransesch. Andar sul cavali* 
di s. Francesco j andar a piedi. 

Angustie. 

Esse tra r.anc&fo», è '1 martcl. Esser tra t ineu^ 
dine e il martello • Aver mal fare da tutte le 
bande • 
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Apparenza. 

t. Tut lo , eh' a luf 3 T è neri tut or . Tuttociò , 
che luce y non e oro. Tuttociò , che ha apparenza 
di buono y non è sempre buono. 

IL Bela vigna , pòche uè. Vale : Assai pampini, e 
poche uve. Bella apparenza y e poca sostanza. 
V. Abito n. L IL K Òcchi n. IL 

Ardito. 

Arvirè i dent. Contraporsi 7 mostrarsi ardito , e 
coraggioso» 

' * Artefici. 

I« I Ciavatin van con le scarpe rote. 
II. Chi è oflè, fassa ofcle. 

* * • 

Ascoltare . 

Chi Scota al us , scota i so d^fgùst. 

Assegnamento . 

Bfògna nen di quatr, fin ch^ t* V abie nt^l sach, 
Non dir quattro , se tu non V hai nel sacco .. 
Significa y che V uomo non dee fare assegnamento, 
di alcuna cosa infinche e non ? ha in sua balla. 

Astio. 



« » 



Cliì f ha amer ^n'boca,. peulnenspuè dos. 

Astuzia. 
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. *L paifèn T ha nen autr d$ grosse , eh* 5I gonèl. 

• Avaro. 

I. Avèj paura , eh' la tcra- manca sot i pè. Temer» 
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ri* iitf p*r mancare il terreno sotto i piedi : 7V- 
jn*r f *«* manchi tutto il necessario. Si dice di 
ttomo avaro , rta */i ciò sempre Hemt • 
IL Ronpe la lefna. Spuntar la lesina. Si dice di 
uomo avaro , quando fa una spesa straordinaria* 

Avere . 

« 

Fa, ch$ t* n* abie. 

Avviso trascurato. 

Intra pr' un oria , sairt pr* un' autra. 
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Baja. 

Tire a cavM. Scorbacchiare $ dar la baja \ sojarc. 

Bellezza • 

Bel ;n fassa brut $n piassa, Bel $n piassa brut 
{nfassa. 
V. Genie. 

Bere. 

I. Chi pi beiv y manch teiv. Chi più beve, meno beve. 
Cioè Chi troppo beve s' ammala , e muore > e cose 
vive poco , e per conseguenza beve meno , cioè 
dura a bere minor tempo di colui y che beve pòco* 
Marciale lib. 6. 

IL Scopasè margrita ; ause 1 gomo. Modiprov. usati 
per ischer^o. Trincare. 

Bisogno. 

Chi r ha bfógn d<jl f« spòrfa la man: Vaici 
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Chi ha bisogno s' arrenda j chi ha bisogno non 
sia superbo, ma si pieghi a raccomandarsi * e 
pregar*. 

Bizzarria 4 V. Sprezzare • 

Bontà. 

Mare pietòfa fa i gatm mort Vale a dire » La so- 
verchia bontà delle madri fa , che i loro figli 
contraggano vi{i. 

Bugiardi . 

I. L'è pi prestpià un bufiàrd, eh* un top. SI giu- 
gne pia presto un bugiardo, che uno^oppo: La 
verità a lungo andare si manifesta, . . 

IL Negriaun past al osto con i laver oit. Vale % 
Negar il pajuolo in capo • Non voler giammai 
confessar cosa , che si abbia fatta , quantunque 
ella sia manifesta. Un bugiardo è capace negare 
la verità pia conosciuta. 

III. Un bon bufiàrd bfògna , eh' 1' abia bona 
memoria. 

IV. Chi r è bufiàrd r è ladcf , e galùp. 

Buon tempo. 

X trop bon tenp scassa '1 fra dal qonvènt. 
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Cani, V. Disgraziati n. IL 
Capitale , V. Assegnamento. 

Carnagione . 

Tera neira porta bon formènt. 
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Carne, V. Nubili. 
Cautela. 

Marce con pè d'piònb. Vale , Andare col caliate 
del piombo. Andar considerato , e non si muovere a 
furia » procedere con riguardo , e cautela in qua- 

' lunque operazione.* 
V. Vigilanza. 

Cercare. 

Sgrchc la v^rga eh' a frusta. Cercar checchessia col 
fuscellino, e si dice di chiunque si procaccia noj a> 
t fastidio a bella posta. 
V. Inutilità. 

Cervello volubile . . 

» 

S^rvcl fait a granghia. Cervello avviticchiato , che 1 
i Toscani dicono Cervello a ortuoli 9 evaleVolu-* 
bile\ stravagante. 

1 - Chirurgo , V.' Medico. 

.Collera. 

Sauté sul cavai mat, sul cavai gròs. Saltar in 
collera ; entrar in valigia . 

Colpa . 

Tantval col, ch % a ten, coma col, eh' a scorda. 
Tanto ne va a chi tiene 9 quanto a chi scortica. 
Nello stesso modo pecca , ed è punito chi fa il 
male , che chi lo consiglia , e vi consente. ■ 

Coinmessione. 

Chi véul vada , e chi n J véul manda. Tratto dagt 
Italiani. Chi nonyuol mandi > e, chi .vuol veda 
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da se* Che vuol dire : Chi vuol ottenere una cosa* 
vada da per se. 

Compagnie • 

Difine con chi t* vaG savrài dite lo, ch{ t* faf > 
o chj t* sef. 

Compensa. 

rata» e paga* la vaca Tè nòstra. 

Comperare . 

I. Chi véùl conprè, eh 4 a conpra sul marca; chi 
véul vende > eh* a venda a ca. 
fC Sprecare n* L 
IL X conprè mostra *1 vende. 

Computo. 

La fea conta 1 luv la mangia. Delle pecore an* 
noverate mangia il lupo» 
VI Determinare. 

Comune (cosa). 

L'afo d'doi padròn la eoa i peila. 

Conchiudere, V* Negozio. 
Concordia. 

Jè bòn coi ijnsèm. Passarsela iene, con buoni 
armonia. 

Conjugati, V. Matrimoniò.. 
Considerazione, V. Pazienza. 



\ . m V l * *m 



l6t UlOVBtBI, 

Consigliarsi . 

Le volp a $ consio. Le volpi si consigliano • SI 
dice di due astuti , che favellino insieme. 

Contentezza . 

Esse pi contènta eh' Y afo die baili noive. 

Continuazione . 

La frev continua massa V 8m. 

Convenevolezza. 

I. L* è 'n mantèl , eh* va ben a turi, 

II. V è na scarpa, eh' va ben a tuti i pè. 

Creanza (mala.) 

Piante un cornai bech fi marca. Piantare* ab- 
bandonare chicchessia con mala creanza. 
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Danari . 

I. I mei parènt son coi dia sacocia ; ipibonamlf 
son coi dia sacScì'a. Cioè i danari servono in 
igni occasione, 

II. I d$nè son ;1 secònd sang. / danari sono il 
secondo sangue • Si dice per mostrare , che il 
danaro* è necessarissima per il comodo della 
vita.* 

Danno , V< Pregiudizio • 

Dare. 

I. V è mei de , eh" arscive . Si usa anche in latino. 
Melius esodare, quam accipere. 
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IL Bfógna s$mnè pr'arcuji. 
V. Doni n. L1L 

Desiderio. 

I. Quand berta V e maria, tuti la velilo. 
IL Ivoria, eh? nchòii fus la Vigilia, e dimàn lt 
festa. 

Determinare . 

Fé '1 cont sensa Tosto. Far il conto, ola ragion, 
serica £ oste : determinare da per se quello y a 
che dee concorrere anche là volontà d' altri : di* 
cesi pur anche : Chi fa J I cont sensa 1' osto * 
conta doe volte. 

Differenza . 

y è la diferènsa, eh' a ) è tra tonbè> e fé a n 
riverènza. 

Diffidare . 

Fidcsse Tè ben, nen fidesse l'è mei. Fidarsi è 
bene , non fidarsi è_ meglio. 
V. Prigione n.1. 

Digiuno forzato. 

Fc d* crof. Digiunare forcatamente. 

Diligenza • 

I. L* éui d^I padròn Sgrassa '1 cavai. V occhio del 
padrone ingrassa il cavallo. Vale : Bisogna rive- 
dere spesso , e con diligenza le cose sue chi Ira- 
ma ben conservarle. 

IL Chi se rea tram- Chi cerea trova. L* effetto ne se* 
gue , quando si pone la eausa. 

Li 
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Dimanda indebita» 

Chi ha da de, dmanda» 

Disconvenìenza . 

La biava T è ncn falta p$r )' afo. 

Discordanza . 

I. Esse d' acòrdì com le aoche rote . 
IL L' è g'iùst com butè la sela al afo* 
IIL Ave} una scarpa, e 'n savàt. 

IV. Ave) un coi, e na laitùa. 

y* Smiè un salam s' un tond d'majolica^ smìcna 
mosca bagna 'nt^l lait. Dicesi di persona di .co- 
lor bruno* che sia molto incipriata B o vestita di 
bianco* 

Discretezza, 

!. La dìscressibn sta ben fin a ca d$l dlau, ) La discre- 

II . L onestà sta ben fin a ca dgl diau. ) ;*{{*» la 
moderazione sta Mne ovunque. 

Disdetta . 

Volte le Carte 'n man. Ridire in altro modo quello* 
che si è già detto altra volta. 

Disfarsi. 

De soe camìfe bianche a qualcun. 

Disgraziati. 

L Quand §1 poyr om véùl chèùfe , *I forndroca» 
lì. Foituna com i can £n cefa. 

III. Fortuna com j\afo sia glassa. 
ì\f. Dova la roba manca la brea vansa, 
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V. S$ '1 brande da ntl' ola, ronp V ola ; $' T ola 
da *nt$l brande, T ola s 1 ronp j esse l'ola. 

Disordine. 

Uà diau. scassa l'autr. Un diavolo caccia t altro* 
Si dice quando si cerca di riparare a un disor* 
. dine con un altro. 
V. Ordine* 

Dolcezza. 

Con la mei a $' pio Je mosche. 

Doni, > 

I. Gnun da nen p$r nen. 
IL San Dona Y è mòrt. . 
V% Dare n* I. IL 

Donne.' 

L Ne fomne» né teila (vannengoardà) al ci air 
dia candèila. Ne femmina* ni tela. al lume M 
candela. Vale a dire , che chiunque si pù<f sba- 
gliare y giudicando di donna ' la bellefòa % e 
della tela la bontà al lume della candela. 

IL Lontàn dale.done, eh' parlo latin, e da) orni, 
ni, eh* parlo fomnfrr. ' : "* 

III. Lacrime & fomne ; lacrime d' còcodrìlo. ' 

IV. Dona bianca poch je manca. 

Y. Chi vèùl mal ala mojè, ci? a 1* manda al sol 

d'fijrvè. 
yi. Doe fomneVe n*6ca fan un marca* 

ViVedwi» e \ Gravidanza* - ~ .1 

Dormire. 
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Àyèje bona ganbst a dormi. Dormir volentieri^ molt^ 
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Durata . 

Dure da Natàl a & Stevo . 




Ebbrezza , V. Ubbriachezza. 
Esame, V* Rigore. 

Esito. 

5* a aaràn roufe» fiorirai*. Vale 5* ella l rosa, ella 
fiorirà, s'ella è spina, ella pugnerà', cioìDalt 
esito si conoscerà la cofa « 



Fallire. 



Chi fa, fala. 
V. Imparare 



Fame; 



\a grangia bat $1 Castel . Dicesi per ischerfo di 
chi ha fame > < pan ha di che saltarsi . 

Fare. V. Fallire. 
Fatica inutile. 

L Lave la testa al afe Lavar . il cape alt afino . 
Far beneficio a ehi noi conosce , o non ne fa 
capitale • 



** 
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ÌL Chi lava la tes,ta al afo , pcrd la pena , e 1 
savòn • 

III. Piste raqua'*iitfl morte. Pestar ? acqua net 
mortaj o . Affaticarsi indarno . 

IV. Fc 'n p^rtùf ^ntf aqua . Far un buco nclt 
acqua • Far una cosa , che non può riuscire . . 

V. Provvedimento intempestivo h. L Impossfc 
hilità n. Ih 

Femmine , V. Donne. 
Fidarsi , V. Diffidare. 

Figliuole. » 

I. Sot la lantia )' e la bela fia . 
IL Gallila nana tofòr pola. 

III. Fie d* osto * fie d' bijchè , e erin dij mulini 
bfógna nen pièje a'ngrassè. 

IV. Chi vox! confisse nà fia lesta* ch'ai goàrda i 
pè, e la testa. r 

V.' Rassomiglianza n. 1. Impossibilità n. /* 
Nubili. 



t > • « 



Figliuoli . 

Chi )' ha faje, ì l§ca . 

V. Rassomiglìsnqa »»•-/. 

Finzione: "' •'• 

> « 

Bate , e virè man . Accennar in coppe > * dar. in 
iasioni* in denari 9 ^in spade. Dicesi di cM 
mostra di far utifi cosa > e ne fa uri *Iua • 



* 
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■:• Flemma. 

Roma rè nen sta fiuta tuta 'ntuna vòlta, 
Vm Pa{ien\a ». II. 

Fortuna • 

fiail dia gallila bianca. 

Fuggire . 

Scapè coma'l diati la cròf. 

Fuoco ,. V. Pericolo n. I, li, III. 



*o 



Gattone . 

» • • 

Ì. Gata morbàèa ; gatàn d' refretori. Gattona gat- 
to di macino . Uomo , che fa il semplice, e 
y non Fi. 

IL Fè'l.fól p$r nen lvé (paghe) la sai". 

• ♦ ' * * - , * 

Genio . 

l'è ncn bel Io eh' l'è bel, l'è bel 13 eh' a 

piar. 

» 

Giuocare . 

I. Giugria asta s'una brusria. Giaccherebbe in su* 
pettini da lino • Si dice di giuocatore attaccatisi 
simo al. giuoco • 

IL Chi gi'oiga. p^r bfogn, pifrd p^r necessità. 

III.* Le prime partievson di fòi. 

IV. Giugria la soa part djl sol. 
V. Ostinazione n. L 



/ 
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Godimento, V. Roba. 
Grandezza. 

t. Ai mangrìa le fave 'n testa. 
II. Grand com la fem. 

Grassezza : 

Pòrte d' pan , che. d' carn ( o d* cicia ) i u* j* *. 

Gratitudine • 

Un piafi na yéul un autr. 

r Gravidanza. 

Dona grossa, i pè *ntla fòssa. 

Ignoranza • 

Avèje la vista nen pi longa eh' $1 Haf ♦ 

Imparare . 

I. An travajànd s'inpàra. Usasi anche in latino a 

Fabricando fabri fimus. 
U. A fórsa d J fall s'inpàra. Si usa pure in lau 
i Errando discitur. 

Imperizia . 

Chi sa nen fé so mjstè , ( eh 9 a ) sarà botèga % 

* Imporre • 

Esse tgmù com $1 £& d' sant Antoni. 



» • 
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Impossibilità • 

I. D'unga fia, fene doi g^ncr. Con una figlia farne 
due generi. 

II. Drìssè le ganbe ai sop* Vale addiritfar. le gam~ 
be ai cani. Affaticarsi in vano ài raccomodar 
il mal fatto ; tentar V impossibile . 

01» La iràutàa' di) tré g'idbia. Fole il di di s. Esi- 
lino , che cade tre dì dopo il eiudicio . Si dice 
per dinotare t* impossibilità del successo di una 
cosa . 

IV. S' péùl nen cantè* e porte la crof. Non 
si può cantare* e portar la croce . Vale nel me* 
desimo negozio npn si può far dfie parti. 

V. S'pèùl nen bei ve, e subiè<)^ ,. , 

trr e» - 1 ' L n {ragliono LO StCSSO* 

VI. S peul nen seme, e baie.) ° * 
che S'pèùl nen cantò, e porte la crof. 

VII. S' péùl nen core, t fè bela ganba. 
Vili. 1/ afo schia s* a Tè vei • Non può darsi « 

IX. Volei gavè ci' sang dant una «ava. Voltt c+* 
vare dalla rapa sangue : Voler da uno quel 9 
eh* e* non ha , è che faccia quel, eh 9 e 9 non può. 

: : Si usa pia .comunemente di dire S' peùl nen gavè 
d' sang dant una rava. 

X. Qùand a s' pad i;en, ai' péul nen. 1 

XI. Chi fa lo , eh' a pàli , e eh' a sa > Y è . nen 
oblila a fé d 4 pi,. Si usa anche in lau Ad im- 
possibili* nemo 'cenetur . 

Imprestare . 

I, Presta dona. 

II. Chi presta, p'drd la cresta. 
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Imprudenza . 

D^fviè i can , eh* a d&rmo . Destar il can , éik 
dorme. Suscitar qualche cosa, che fossa an^i 
nuocere* che giovare. v 

Inciampare. 

Pè 'ntl$ scart. 

Inclinazione, V. Indole n,. I. 

Incongruità. 

S* confò com i coi a marcnda. V. Mensa n. L 

Incostanza della fortuna. 

vtL mond Y è fait a scala,, chi monta, chi cala* 
Vale: Questo mondo è fatto a scale,, chi lescen» 
de , e chi le sale : Cioè a taluno è propìzia , è 
taluno è contraria la fortuna . 

Indiscrezione» 

Chi tròp tira scianca (la fila*} 

* Indole. 

I. 'L sach dà dio , cV a 1* ha ; 1 botai dà dtó* 
eh* a sa. E vale: La botte non dà, o non get* 
sa, se non del vino, ch'ella hai cioè, Ciascuno 
' fa anioni conforme a se stesso* 
D# La spina , ch'a dev ponfe , ponf bonòra» 

Inebbriarsi , V. Ubbriachezza ; 

Infastidire . 

Ronpe le scatole . Rompere il capo altrui ; vale ; 
Infastidire } nojàre ; seccare • 
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V 

. Influenza; 

Esse Tonbra dia nofèra. 

Ingiuria : 

Paresse le mosche. Levarsi le mosche dal naso* 
Non si lasciar* far ingiuria . 

. Ingratitudine . 

L Qìiand a s* son s$ryì di* ola , i dan dij caus ~ 

De di) caus al ola dop essane s$rvì . Vale z 

•Tare come il cavai grasso y che , poiché ha mar** 

giata la biada , dà de* calci al vaglio : Corri** 

fondere con ingratitudine ai benefici ricevuti. 

II. Ave) r obligasiòn , eh* a JL'han i bòrgn 4 
* s. Lusia. 

III. Avèjne 'ntìj garet. Non serbar gratitudine. 

Inimicizia « 

Son amlf com can , e gat . Amici come cani » e? 
gatti. Vale: Sono 'mimicissimi. . '. <. 

Insegnare . 

J* ochet mefio )* òche à belve.. V. Temerità* 

Intenditore. 

L A '11 bon intenditòr poche parole basto. A buon 
intenditor foche parole .... 

II. 1/ ha nen dìlo a *n ciorgn . Vale: Non dire 
a sordo: dire alcuna cosa ad' alcuno, che facil- 
mente t intenda , o prontamente t eseguisca * 

Interesse . 

Volè} savèje ant che pè d* aqua un sta • 
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Intrapresa . 

Butè tropa cara al féu . Metter troppa carne al 
fuoco: imprendere troppe co/e ad un tratto. 

Invidia . 

I. Fé coma 1 can di' ortolàn , eh* mangia nen 
la leitùa ( la siòla ) e véul nen , eh* j aita la 
mangio.// cane dell' ortolano non mangia la lat- 
tuga, e non la lascia mangiar agli altri. Dicesi 
deg? invidiosi, che del bene, che non possono avere, 
non vogliono » eh* altri ne goda . 

IL Ì/è mei invìdia, eh' pietà* 

III. L'invidia Tè mai mòrta. 

Inutilità, 

T* Ciami al osto, s* a l'ha d' bon vìn. Doman- 
dar all' oste, s egli ha buon vino ; Domandar 
€ofa , che tu sii certo , che il domandato ris- 
spanderà a favor suo 9 quantunque e' non sia per 
dir vero . 

IL S^rchè mefdì a quatordef ore . Vale : Cercar 
Maria per Ravenna. Si dice del cercare le cofe, 
dov elle non sono . 
V. Fatica inutile n. />.//, ///, IV. 

Ladro . 

Rijrà nen senpre la fomna d$l lader. Sempre non 
riderà la moglie del ladro . Vale : Che a lungo 
andare sono scoperte le tristizie,' e castigate* 
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Lavorare • 

L Pera» eh* rubata, pia mai mofa. 

IL Lp, ch'a V fe p$r &rsa, vai non uà scorsa. 

Lento • 

Uést ( df fgag'iì ) com un gat A' pionb . 

Letto 9 V. Riposo* 

Dngua . 

L La tenga T ha nsun 6s, ma & ronpe ) os. f*/*: 
La lingua non ha osso* ma fa rompere il dosso, 
e dicesi di coloro, che per dir male d'altrui intera 
viene loro delle disgrafie • 

II. Chi tenga ha, a Roma va. 

Lodarsi • 

Chi s loda, s' inbroda. 

Lontananza • 

Lontàn da) èui > lontàn dai chéùr . 



Male . 

I. Fé com (1 carbòn, eh* a bruft, o eh* a teni\ 
far come il carbone, che o e cuoce, o e* lignei 
cioè* Sempre far male altrui. 

IL Giontè d' fér afa cioca • Vale : Giugnere Icgnc 
al fuoco : arrogere male a male . 

IH. Arv<jdse n plis$aria. Chi opera male a al fine 
male. 



^**a- 



E MODI fAOVE&BlALX • IJ J 

Malignità • 

Goài s* le rane avèiso i dent . Vale : La ranoc* 
chia non fa male, perchè ella non ha den f i. Si 
dice di chi non fa male , perchè non ha • il 
metfo. 

Malinconia • 

r 

Malinconia paga non debit . Vale : Niun pensiero 
• pagò mai debiti : cioè* Per affliggersi non sj. ri* 
para al male. 

Mandare • 

Mandè da Erode a Pilàt • Mandare da Erode 
a Pilato. Mandar alcuno da una* persona ad 

. uri altra con apparenza di giovarli , ma sen^a 
nulla conchiudere. 

Maneggio . 

h Mnè '1 brando. Tratto dal tallo di questo nome. 

, Menar la dan^a , il trescone. Vale : Esser il 
principale in un affare* maneggiandolo a suo 
cenno ; maneggiare , e guidare il negozio . 

IL Avcje'l cassài an man. Avere, il maneggio. 

JflL Lvè 1 cassùl dan man . Levar il ramaiuolo 
di mano. Levar tf maneggio. 

Mare, V. Prudenza. 
Matrimonio. 

I. Marìjte pSi grigna. 

U.'L prìm an, eh* un $' maria, 6 rogna, 3 ma*. 

latìa . 
UI. V è mei di povcr mi , ch( di povri noi • 
V. Amore n. III. 
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Maturità . 



Tè nen d* bon, ch'i coi fait an pressa. Tale m 
dire, che In tutte le cose bisogna procedere con 
maturità. 

V. Tempi n. III. 

Medici. 

Medich ree, àrògich giovo. 

Mensa. 

L A taula s 9 vcn nen vcc . A tavola non s 9 in- 
vecchia . Si usa per dinotare t allegria delle 



mense. 



II. Sfrchc i toòtt a taula. Ricordar, i morti a 
tavola. Dire cosa non proporzionata al. tempo* 
e al luogo . 

Messaggio • 

Anbasiatòr porta nen pena. Ambasciador noi* 
porta pena. Scusa di chi tratta, o riferisce per 
altrui cosa, che possa aversi per nude. 

Mestiere . 

Ronpe '1 col al mqstc . Dicesi del vendere, o far 
cose a minor preqp di quel , che facciano, 
gli altri. 

Moglie, V. Donne n. V. 
Moltipficità gravosa. 

Vi galìoe, pi pjvie. ... 
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Morire • 

I. Mort mi, raSrt me c?v&. 

II. Murirà pi prcst la vaca d'un povr Sin* 
HI. Ande a fip d' cop . 
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Necessità , 

I. Fé d* necessità virtù . Far della necessità virtù. 
Accomodarsi alle cose , che vengono di mano ir* 

- mano;, far per necessità ciò, che per altro non si 

farebbe ; cedere al tempo • 
JI. La necessità V ha nea lege • Usasi anche in 
lau Necessitai non babet leggio . Si dice def, 
farsi lecito per necessità ciò , che per legge è 
illecito, 

Negligenza ^ 

L«<thi tard arìva, mal alogia. Vale a dire ? che In 
unte le cose bisogna essere diligente . 

II. Daràir $1 tardìv la'ndvìn?* 

y.. Artefici N. L 

Negozio • 

J?è '1 bech al' oca . Conchipde/e * e jtfrnynarf .il ne* 
go[io * eh* fi fai fra matto • 

Notizie • 

jDgscitrvi paìf. Scoprir paese. Prender notile. 

Notte , V. Pensieri N. IL 

M 
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Nubili. 



Ai resta mai nen d' carn al mafè}. 

Nuova ( casa . } 

Ramala ncùva ramassa ben ca. 



Occasione . 

f. L' ocafiòn fa V om ladcr. La comodità fa T uo- 
mo ladro , / vale: L occasione induce solventi a 
peccare . 

JL Bace '1 fcr mentre eh' ¥ 4 caud. 

III. J' amìf a s colòsso 'ntle ocafi&n 4 

Occhi. 

I. Sciairo pi qoatr òli , eh* dor . Vedono pia quat- 
ti ocelli y che due. E y pia difficile , eh' altri s in- 
ganni , o sia ingannato , operando in compagni* 
a alcuno > che cperando solo. Si usa anche in lat. 
Plus vident ocutisj qtiam oculus. 

II. L'jéùi na véùl soa part • L* occhio ne vuol la 
parte sua * Vale : Doversi tener conto delti 
apparenza 

TEL Nen ¥ è ben ai éùi . 

V. Diligenza n. L, è Vigilanza, UT. /. 

Odio. 

Avèje sui coni qualcun. Avere alcuno in odi** 

Offendersi. 

Pie la mosca l Offendersi per cose da nulla . 
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Omicidio. 

Chi cT cotèl massa » d 5 cotèl mèuir . Si usa anche- 
in lau Qui gladio ferit > gladio perit . 

Operare . 

I. Chi voti vada , chi n vèul manda • Chi vuol 
. vada , e chi non vuol mandi è 

II. Pr§ strà s' aràngia la soma. Vaici In operando 
si superano le difficoltà • 

Opinione • 

Chi la pensa d'una manèra, chi la pensa d'ini* 
autra. Usasi anche in lau Tot homines. tot 
sententiae . 

• Opportunità* 

I» Tonbc (vai)'! formàg sui (macaròn) g U la supa. 
Cascar il cacio su macheroni . Dicesi quando 
avviene alcuna' cosa inaspettata, e che torna, ap- 
punto in acconcio. 

IL V h nen $1 tut Ivesse bonòra > ma l' è arivc 
a tenp. 

Oppressione , V. Prepotenza n. I. 
II. HI., e Povertà n. II. 

I dfofdin porto d'or din} un dfordin mena n'ordin. 

Oste , V. Imitilirà * 
Ostinazione . 

Chi gjtèug» d' testa , paga *d' borsa , 

Mi 
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Oziosa . 

Ire la vita d$l Miclàs , minge, bei ve , e 'ndc a spas. 

Paese . 

I. Trist a l'ofèl, ch'a nas'ntuna catlva vai. Tri- 
ste ali* uccello 3 che nasce in cattiva valle. Vale* 
che L'amor del luogo , dove si nasce, ancor chi 
vi si Sila male, non ne lascia partire per miglio- 
rar -condizione . 

IL I tornria gnanca , s* j'avèisa laisàje na ganfcra. 

III. Tut $1 mond le paiC Tutto il mondo è paese, 
e vaici Per tutto può viversi, e per tutto ci idei 
iene, e del male. 

IV. Y andrìa gnanca '1 diau pr* un* anima • 
' y* Nottate , K Disgraziati iu V~L 

Pagare « 

LChi paga debit, aquista credit. 
IL Dale catìve paglie b fógna (senpre) pie lo ,, eli* 
a s pèùK 

Pane . 

1, Pan d'un dì, e vin d'un an, Tan d'un di, 
e vin £ un anno. 5i dice per denotare i termini, 
ne* quali e* son più perfetti • 

IL Pan con ]' éùi , formàg seria' àxi , e vin , ch'a 
gava Y&iì. Alcuni dicono (e *v'm, ch'a sauta 
aj òli.) Pan cogli occhi , cacio sen^ occhi? e 
vino, che davi gli occhi . Dicesi per denotare 
le qualità , che debbono y avere queste cose per. 
•essere eccellenti* 
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Partito. 

Parti largh, dréùv j' éùi. 

Pedone, V. Andar a. piedi. 

Pensieri . 

1. Chi mal .fa, mal pensa; chi mal non fa* ma) 

non pensa* 
IL La nétiit T è la mare dij pensò. 

Pentirsi* 

Andrà nen a Roma a pentisne. 

Perfètta (cosa.) 

Val pi na bona 'ntàpa* ch'.sent anchine. 

Perdere . 

Chi ausa V anca , perd la banca : Dicesi quando 
aliatosi taluno da sedere, altri ne occupa il posto, 
né pia glielo cede. 

Pericolo. 

I. Scapè dal fai * e tonbè 'ntla brafa . Vale 
Cascar dalla brace nel fuoco \ cascar . dalla pa- 
della nel fuoco : Uscire d!un pericolo ,. ed entrare 
in un altro maggiore. Si usa pure in lau Ine*-, 
dit ih Scyllam cupiens vitare charybdim. • * 

II. Bfógna nen butè la paja vfln al féù. i Vale 
Non metter V esca intorno al fuoco. Si dice del 
fuggir t occasione. 

IIL La sia va tante volte al pos,, finch' ai ..r£» 
sta. Tante volte al po[[0 va la secchia >. eh' eli* 
vi lasci* il manico, o £ orecchia. 

U) 



iSi hovbubi; 

IV. Bfógna ncn fichesse 'nt$l féu p$r nen bruft. 
Vale a dire , che Chi si mene nel pericolo, con- 
viene che vi cada. 

V. Scapè pr' una maja rota. 

VI. La farfala vira vira finch* ai tonba. 

VII. Pcrdse 'ntun cuc'iàr d* aqua. Affogarsi in 
un bicchier d acqua : rompersi il collo in un JK 
di paglia. 

Pesò. 

JTè *1 meistr drenta. 

Piacere . 

,'Ndè *n bréu d'fafòii, 'ndè 'n brSa d'iafògne. 
Andar in brodetto. Provar un grandissimo pia- 
cere . 

Pietà. 

Sirogich pietòf fa la piaga crudèi. 
V. Bontà. 

Ponderazione , V* Pazienza, n. III. 

Povertà . 

I. A) n 1 avànsa com la cresta a) òche. Fate: Non 
ne ha niente affatto. 

II. Povertà Tè nen visi. 

III. Jf sera* van senpre an aria. Vale a dire > che 
Il povero sempre succombe. 

Pratica. 

l \Val pi la pratica; ch'Ja gramatzea» 
V. Prepararsi n. L $. 
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Precauzione . 

Chi va ala cassa sensa can , torna a ca sénsk 
lev^r. Chi va alla caccia serica cani, torna a 
casa sen\a lepri \ e vale, che Chi opera sèn^a 
le dovute precauzioni , o diligente , non consce, 
guisce il fine desiderato. 

Preghiera. 

I. *L ccrich prega pr* $1 preive.) Vagliono lo stesse 
IL L' armìta prega pr' $1 cura. ) che Dà bere al 
prete, che il-ychicrico ha sete: dicesi quando al- 
cuno chiede per altrui quello 9 eh' e 9 vorrei te 
per se. 

Pregiudizio. 

Desse dia sapa sui pè ; tiresse la brafa sul pe * 

Premio. 

I. ogni fatìga merita premi. Si usa anche in fatine 

Omnis labor optat premium. 
IL ogni Sant véùl soa candeila. Ogni SaMo vuol 

sua candelai ogni fatica merita premio. 

Prepararsi . 

L Tnì '1 pe 'n doe stafe. Tener il piede in due Staffe ; 
tener in un medesimo negozio pratica doppia, 
per terminarlo con pia vantaggio y e vale: Prepa- 
rarsi per eventi contrari * e diversi . 

II. Stè a cavai del fos. Dkesi di chi fra due par- 
titi diversi sta osservando qual pia gli convenga > 
ed è pronto ad abbracciare o t uno 9 o l* ahro* • 
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Prepotenza. 

L I pes gros mangio i (pcs) pert. // pesce grosso 
inghiottisce il minuto : e vede II più potente op- 
prime il meno poterne. Da noi più comunemente 
dicesi I can gros mangio i (can) pcitr 

II. Fé v$de '1 c&au $ntT amola* 

]1L Chi Tayrà pid'fil, farà pi d'teilau 

Prestito . 

t. Presta dofeà. 

IL Chi presta, perd la cresta. 
IH. J'c asmi, eh* ) ebrèo, eh 4 a goadàgno a 
preste . 

Prigióne. 

L Ne p^ r tort , ne p^r rafòn lastc nen .fiche 'n 
p^rfòn. Né à torto , né a ragione non ti lasciar 
metter in prigióne. Usasi per denotare* che Non 
dee Una fidarsi troppo della propria innocenti 9 
ov ella possa esser messa in dubbio. 

IL L'è mei esse ufèl d'rama, ch'ufèl d'gabia* ' 

Privazioneé 

La privasiòn genera J l defidcri. Dicesi pure inlau 
Privatio generat appetitimi* 

Prodigalità* 

1. Chi senpre pia , e mai agi'onf > prcst a s tréuva 

al fonf. 
IL Streit al bren , e largh ala farina. 

III. Goardc le busche e nen i travj goardèlehufr 
che> e lasse 'ade i trav* 
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Promettere . 

I» Prom$te pi caro, eh' pzn.Pr ometter Roma , e tema, 
e mari > e monti : Promettere molte $ e grandi cose, 
e talora di quelle , che abbiano dell impossìbile 
a mantenersi. 

IL I/om rhanen, eh* la parola; Tom l'ha, eh' 
$oa parola* Si usa anche in lau Verba ligant 
homines. 

Prova . 

Alla prèùva la bafàna. 

Provvidenza. 

I. X sol leva p$r tuti j *1 sol , eh* a leva * leva 

p$r tutì. 
IL S$ *\ ciel casca pia tute le pasre. 
IIL Nà la era va, i nas so bussòn. v 

Provvedimento intempestivo. 

De d'incens ai mort. Dare incenso a morti, o a 
grilli : Far cosa , che non serva a niente j gettar 
via il tempo. 

Prudenza . 

t. Lasse ciurmi i can * eh' a déùrmo * contrario di 

Dffviè i can eh' a dairmo. 
V. Imprudenza. 
IL Lasse 'ndc l'aqua pr' $1 pi bas. Lasciar andar 

E acqua alla eluna : non si dare affanno di nulla i 

lasciar afidar le cose > come elle vanno nati** 

talmente. 
tIL L'è mei esse ferì, ch'mort. 
JV. Loda '1 mar* teme ala tera. Loda il marci 

iiemi alla urrà. Prov* che avvertisse doversi 



lodare V util grande , e pericoloso , e attenersi al 
piccolo, e sicuro. Questo prov. però si usa più comu- 
nemente per dinotare il maggior peritolo > eh* 
£ incorre viaggiando per mare. 
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Questioni. 

Questiòn d* lana caprina. Valei Disputar della ta- 
na caprina : Disputar di cosa, che non rilevi 
niente. 

Ragione . 

Basta non avèj raftn, bfógna trovè, chi r h 
fassa. v 

Rassegnazione- 

Ben , ch'i sia tonbà> tant i volìa calè. 

Rassomiglianza. 

I. I ciàp smio aj ole. FaU lo stesso, che I fcglt 
rassomigliano ai loro genitori ne* viy , e nelle 
virtù. 

IL Chi s( smia, s' pia, 

.III. I can casso d' rassa ; . i can , eh* a casso , 
casso cT rassa. Vale: Chi di gallina nasce, con- 
vien , che e* ratfpli. Si dice del somigliare i suoi 
genitori i 
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Regola. 

Bfògna ned flonghesse pi dio , cK a 1* è longh 
^1 linsèùl . iVb/i bisogna distendersi pia , che il 
lenzuolo non è lungo: Non spendere più di quft, 
che si può. - 

IL Chi la matura, la dura. 

III. La regola T è cola , eh' a mantèn i fra» 
V. Prodigalità. 

Reptazione. 

Pansa piena gioja mena* 

Restituire. 

L Chi rend, perd i dent. Prov. con evi si avverti* 

sce y che non bisogna esser sì facile nel prende* 
in prestito > per chi per restituire bisogna poi non 
di rado privarsi delle cose anche più care. 
IL L' è pan , (o V è tut pan) eh' l'è bon a rende; 

Ricadute. 

La sìa va tante volte al pos, finch' 41 resta. 

Ricchezza. 

X/aqua va senpre 'nt Pò. 

Riconciliazione. 

Coi r^scaudà son mai pi bon. Il cavolo riscalda* 
to non fu mai buono > cioè Un amicizia rotta* 
e poi riconciliata non ritorna col primiero fervore* 

Ridire , V. Disdetta. 
Riflessione , V. Impossibilità, n. YL 



iSt riovimi, . 

Rifiuto . 

£ l' ha mangia l' diau , eh' a maagYà i corn, 

Rigore. 

Fé passe p$r la stamigna. Crivellare» 

Ripiego. 

♦ 

Vi *n colp sul sere , n aut sul botai • Dare un 
colpo sulla botte > e uno al cerchio- Dare UtoT- 
to y o la ragione un foco a una -parte* un poco 
alt altra. 

Riprendere. 

•Dnans d{ trovè da di ai aitri a bfògna eh* i l< 
goàrdo noi. 

Rispondere. 

Risponde ciò p$r.broca. Rispondere per le rim\ 
Rispondere a quanto occorre , e in maniera > eh 
non resti sopraffatto. 

Rissa . 

Na parola tira V autra . Una parola tira t altrd* 
Il discorrere fa discorrere* e così si riscalda 
maggiormente la rissa. 

Ròba. 

I. Chi sa fc fèu, sa fé roba. 

II. La roba l* ènen d'ehi la fa, ma d'tfii la g6& 

III. Roba fa roba. 
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Sanità. r 

Chi ha la sanità , l'ha uà t$fòr, «e non Iosa* 

Santocchieria, 

Spreme i limòn . Vale : j&tfir chiesolastico : **«fr 
^aro *//* santocchieria 5 /ar *7 santarellp > ti 
santone. 

Sapere * 

Sa mei 5I màt 5I fait so, eh* $i savi coi dj' altri; 
sa mei $1 màt a soa ca, eh* q\ savi a ca tij' 
aitri. Sa meglio il matto i fatti suoi ., che il sa- 
vio quelli d! altrui : per dinotare conoscersi me- 
glio da chicchessia il proprio bisogno* che ds 
qualunque altro di fuori 

Scialacquatori* 

I. Mangria '1 ben d* set efèfe. Consumerebbe* o 
manderebbe a male il ben di sette ^Chiese. Dicesi 
M qualsivoglia grandissimo* scialacquatore , e dis- 
sipatore di sostante. 

IL Chi mangia la molca con i dent^ mda ì& 
eròsta con le fairfìve. 

Scioccaggine. 

I. Vof d* afo monta nen an sièl. Raglio d'asino 
non arrivò mai in cielo : Le preghiere degli 
sciocchi^ ed indiscreti non sono udite. 

U> Chi T è jpatalòch, beiv al cop* 
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III. V ha 1; fpirit ponltìt com un pistòn } (coma 
$lfond d'uà tincl.) 

Scioperati. 

* 

Mangc *1 pan a tradimènt . Mangiar il pane a 
tradimento* Dicesi de scioperati > e di coloro , 
éà* /wvx faticano come si converrebbe. 

Scredito. 

Tanbòrn d* vila V ha mai bon son. 

Scrupolosità . 

Sprchè 1 pcil $ntT &v. Cercate, o guardar il pel 
nclt uovo* Mettersi a considerare qualunque nu~ 
nomissima cosa. 

Scusa non ricercata. 

(a galina , eh' a canta > T e cola , eh' a V ha fait 
T éùv. Là gallina , che schiumala , è quella , 
che ha fatto t uovo. Vale\ Chi troppo s' affatica 
per iscusarsiy per to più si scuopre colpevole \ 
Usasi pure in lau Excusatio non perita £t ac* 
.cusario manifesta, 

SeCretezza. 

I. V è mei mangiò tut, ch§ di tut. 
ÌI. Bfógna nen di la, eh' un vail nen, eh* * 
s sapia. 

Sequela. 

V e 9 l gàigh di] mon. 

Servigj. 

I. D' una fia tene doi g^ncr • Con una figli* 
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far due generi : Con- un servigio obbligar due, 

II. Una man lava T autra, e doe lavo la cera* 
Una mano lava V altra , e le due il riso* Dicesi 
del Giovarsi scambievolmente. 

III. Fé com l'afo, eh porta dvin, e beivd'eva. 
Far come V asino * che porta il vino * e bee l'acqua. 
Affaticarsi a prò d' altri. 

IV. X mante! l' è nen fai* pr* una piéuva. 
V. Ripiego. 

Sgarbatezza . 

V ha '1 déùit 9 eh* a T han ]' afo a late le sane. 

Sicurezza . 

Esse a cavai $ esso a ca d* dì . Essere a cavallo ; 
it essere in buono stato \ esser sicuro. 

Simili . 

■ 

I. ogni simil ama sosimil. Ogni Jimile ama Usuo 
simile. Usasi pure in lat. Omne simile ap petit 

. sibi simile. 

IL Luv mangia nen cara d' luv. // lupo non mag- 
gia della carne, di lupo : ogni coirne mangia, il 
lupo % eia sua lecca. Vuol dire * che Ognuno m- 
parmia se , e i suoi. 

Sottomessione , V. Bisognò. 

Sparlare . 

Tire giù a campane dobic. Sparlate dt alano scrq* 
rispètto* e ritegno. 

Spendere • 

Chi pi spend, mauch spend. 
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Speranza, 

X diau T è nen tant brut coma lo fan» J2 diavolo 
non è così brutto come si dipinge > come si credi' 
L' affare non è disperato come si crede. 

Sprezzare. 

I. Tire 'i mani après la pfóla < après la sapa.) Gk- 
tar il manico appresso la scute : Spremere il 
meno , perduto il più* 

II. Chi spressa, ama. V ha chi risponde; Olialo 

credj s ingana* 

III. Chi spressa, vari compra 

IV. fifògna nen dì d$ st' acjua i na b^vrcù jacn, 
y*Bi{{arrÌ4+ . 

Stato , V f Sicurezza. 

Stinia f V. Abito. 

Studio . 

SS è ma un afo viv , eh' un Dotta mort . Vele \ 

E meglio un asinet polputo , e grasso , 
« £kc un Dottor , che per via sputi i polmoni , 

Sudiccionc 

\Jn boa cufinè nomina senpre le , di' ai piàC 

Svogliatezza. 

Ha càtfaa. larandcra trèùvà mai nà bona pera. 

Sussistenza. 

JLvè J l pan dan man. Togliere M alcuno il meffi 
M sussistere. 
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Tacere. 

I. Chi sent, e taf» ten $1 mond ^n paf. 

II. Butè berta 'n sach. Metter berta in sacco ; Re* 
star colle trombe in sacco \ metter le trombe in 
sacco y tacere. 

III. Chi taf consenta 

Tela, V. Donne v n. I. 
Temperamento, V^f Ripiego. 

Temerità* 

J* ochet vailo mnè j' òche a bejve. 

Tempo, 

I. Tuti 1 tenp veno, chi péùl asp^te. T$mpo vie- 
ne y chi può aspettarlo • Vale : Colla paqienqa si 
conseguisce t intento . 

IL 13ate 1 fcr mentre eh' Tè caud. Battere il 
ferro mentre eh' egli i caldo: Non perder tempo* 
ne occasione* 

III. V è mei un èuv <*nchéui > eh' una gaJfna di* 
man. E % meglio un uovo oggi* che una gallina 
domani. E meglio aver poco > ma prontamente, 
che molto con indugio di tempo. 

IV. Prediche^ e m^l^n , ogni còfa a soa stagli». 

V. Ros d' sera bon tenp a jpera. m 

VI. Vintequàtr ore son sona. 

Vii. Bon tenp, e catìv tenp duro mai tuli i tenp. 

N 



I 
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Termine . 

la coda 1' è la pi catìva da scortic 
V. Male n. HL 



Valetudinari » 

Le saóe scrussie duro pi , eh' ) aitre r 

Valore, 

V è or $n bara* 

Vanagloria, V. Lodarsi, 

Ubbidire. 

Taca V afo dova véwl $1 padròn f Vale : Legt 
t asino dove vuol il padrone. Fa quel , che ti e 
commesso , e pensivi chi commette. 

Ubbriachezza . 

I„ Fé d' fiorct • Dicesi 'di chi per ebbre^a eammi* 

nando traballa. 
JI, Pie na caplìna. Inebriarsi. Dicesi forse capjlna 

dal dolore di capo , che suol produrre t ubbm* 

chctffl, 

Vecchiezza • 

• 

I. Afo Te) bast nèùv. 

JI. G'iqvq com na pera pcita, 

III. Sot la barba c?nùa la fomna sta fr$sc&, e 
di uà. 

IV. Quand un ven vei un perd $1 mei, 
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Vedove. 

Dolor d* yidoa dolor d* gomo. Vale\ 11 duol della 
' moglie è come il duol del gomito ; cioè II duol 
della moglie passa via presto* 

Vedovi. 

Dolor d' fomna morta dura fin ala porta. Doglia 
di moglie morta dura sino alla porta , per deno- 
tare 3 che II duolo della moglie morta passa 
presto. 

V endere , V. Comperare. n.I.IL 

Vendetta . 

L Chi péùl nen bate 3 1 cavai , bat la sela. Vale 
Chi non può dare al cavallo, dà alla sella* Chi 
non può vendicarsi con chi e vorrebbe > si ven- 
dica con chi e può. 

IL China fa, na speta* . \ 

III. V è pan eh a $ rend ; l'è tut pan boa a rende. 

IV. Chi rana fa una, m'na fa pi nen un'autnu 

V. Pr' una volta s' fa fin a so pare (a soa . mare.) 

VI. Gavèse doi éùi p$r gavène un a n* autr. 
Cavar due occhi a se, per cavarne uno al com- 
pagno : Farsi moltissimo male per se , per farne 
alcun poco altrui. ( 

Verità . 

La verità 1' è com Y ékli , cìt a sta senpre dfi> 
vra. Vale: La verità sta sempre a gallai cioè. 
Il vero non si può mai tanto occultare , che & 
tardi , o per tempo non si palesi. 
K Bugiardi n. I. IL 
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Vicini . 

Dio m' libera da *n catlv ▼{fin , e da un , eh* l 
'npàra a sonè *1 violin. 

Vigilanza . 

L Avcj T Sii ala padcla. Aver f occhio ali* padellai 

andar con' cautela. 
IL La matinà V è la mare dia g'iornà. 

Virtù . 

Chi Tè anbisiòf, l*c virtuòf- 

Vita , V. Studio. 
Vitto. 

La piuma tìt l'ufòl, la papa lo fa bel. 

Vizio . 

La volp perd $1 peil, ma nen 5I visi* Vale: 11 

• lupo cangia il pelo , ma non il vi{io 3 lari* 

tura : cioè L'uomo abituato nel vi[io per qualun* 

que mutazione > ài ei faccia * difficilmente se nt 

rimane* 

Umore • 

> « . 

L Umor fait a croch. Umore storto • 

IL La luna V è sul fiè. Dicesi di Chi i attualmente 

m 

di buon umore . 
II. La luna l' è nen sul fiè. Ditesi di Chi i attuti- 
menu di eattivo umore. 

Unione , V. Concordia. 
Uomini , V. Donne n. II. 
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Uso* 
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J* è mai na bela scarpa, eh" a 'n vena *n brut 
savàt • 

Utilità . 

Tut ven a tai fin aj onga a pie f aj. 
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Errori , e mancante occorse nella stampa, . 

Pag.'} lin.\\ «oilak,lax,elay, Aliale, lax,- 

. lay, ela&. 

Pag* 6 lin. 1 1 Vero leg. Vero 

Pag. 6 lin. 2&dai Sienesi , o Fiorentini , leg. Senesi , 

e Fiorentini. 
Pag. 8 lin. i) Specchio , che si sovrappone alla cap- 
. panna del fornello, leg. Sorta di specchio . 
Pag. io lin. li Felpa leg. Frappa, . 
Pag. 15 lin» 19 togli dall' abl. femm. dsl,eleg.dale 9 

dai . 
Pag. i.p lin. 1 3 Car ainali leg- Cardinali. Un. 14 Car*. 

dinai leg. Cardinal. 
Pag. 16 lin. 14 Tolgasi un puato all' ultimo i di fo- 
< rastieri , e leg. Forestieri nel pi. e forestiero nel 
., sing. 

Pag. 3 2 lin. 2 lui. lei leg. egli . ella ; all' obliquo lui- 
lei. Nel pi. al retto eglino, elleno ; alTobliquoìoto. 
Pag. a La particella a tien talvolta luogo dei pronomi 

col, e coi. 
Pag.}%lin. i4doyeje leg. dqw$)$. L' istesso 4 pag,j q 

lin. ij 
Pag. 5 3 Un. io Héù leg. éù. 
Pag. j 7 fracassare /*g. friggere. 
Pag. 77 lin. 2 stii leg. sta. Un. 1 8 asta > leg. asta. " 
Pag.79 lin. 2 JL* imperativo del verbo sic asta , 5* /tgg* 
i/z que&a.maniera Sta asta Staga asta pLStomo asta. 
Stè asta. Stago asta, 
Pag. 83 /i/z. 17 pnnto leg. punto, lin. uh. fui leg. fu- 
P^xg. 84 /i/2, 15 infintti /*£ infiniti. / 

Ppg> 85 /*#. 16 co- kg. co" /*/*, 27 stessi kg. stessa. 






Paz. 86 liti. 4 elio hanno fatto , e fanno, leg. che ne 
hanno fatto , e ne fanno. 

Pag» 90 Diecisette. Duecento Ug. Diciasette. Du- 

^ cento • Nella stessa pag. Vizimi unus . Vigìnti duo* 
Viginti tres» Duccntum. lercentum. Quatcrctn* 
tum » Quinquecentum . Stxctntum . leg. Unus 6 
viginti. Duo & viginti. Tres & viginti.Ducentiler- 
centi. Quadringenti» QuingentL Sexccnti. 

Pag. 91 Septemcentum. Octocentiqn. Novemccntum, 
leg. Sevtingenti, elogimi. Nonginti. 

¥ ag.yx Uccunus nonus Icg.Undevicesimus. 

Pag. 94 lin* ult. Vespere leg. Vespjr» 

Pag. 96 Un. 8 scelta leg» selta. 

Pag. Hi Un 10 91101 Ug. loro. 

Pag. 114. Un» 1 5 tf np Ug. tenp. 

Pag» 11$ Un. t farlo /tifarla, /m. 17 al termine, 
leg» a termine. 

«Ptf£, x xo Un. ult. vnisso leg» vneisso. 

Pag» in /in. uh. siete /*£. siate. 

P*g. ixx Un. 3 riuscirà /<rg. riussirà. 

Pag. i}o/in. 1$ 15 otober Ug. 5 novenber. 

/**£. i| } Un. 19 è /*#. e. 

Pag. 1 44 fa* . x Vopiscopo Ug. Vopisco. 

Pag. 1 j 1 Un. 50 Matta /*g. Mata. 

Pag. 16 x Un. 4 Contentezza /<£• Contentezza mal 
a proposito. 

Pag. 163 lui. 14. an Ug. na. 

.P*g. 169 /ùz, 3 mangria <Vg. mangiarla. % 

Pag. 178 lin, ij oculis Isg.oculu 



s 



I* 



4m 



**.- *B-— *.*&« 



Uh .TI 



• \ 




